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Carmine Firgilium^ si i^is medicamine Cooum^ 
Atlantem radio^ i^oli^e Fracastoriwn. 

Gasp. Gonradi, Prosopographia Medica 
Millen. T, pag. 58. 

Tuoi nel verso Virgilio, o in Medicina 
Ippocrate, o veder nella Dottrina 
Atlante, che sostien degli astri il Coro? 
Leggi assiduo, e rileggi, il Fracastoro. 

F. SCOLAKI. 



A 
MONSIGNORE 

JA€OPO YOLPICELLI 

SCALCO SEGRETO DI N. S. 

PRELATO 

PER VrRTÙDIMENTE E DI CUORE 

SPEGGHUTISSmO ORREVOLISSIMO 

HlIPPO SGOLiRI 

O. e. D. 



Bonarum Artium etomnis Docirìrtaé^Urhistfue nostrae (Yekoh.ke) 
splendìdissimum lumen fuit H. FRACASTORIUS, nobilissimus 
Gvis^ Philosophus, Medicus et Poeta, omnium, gui, post Ceasaris 
Augusti tempora, umquam tolo teìi*arum orbe, omnium con- 
tensujuerintj procuì dubh, ma:ximus. 

Pauviwius. Antiq. Ver. L. VI. 

Ddle BeHe Arti e d» ojm Dourina^ Boncbe d«lW Città nostra 
(VEROifA)splendidi»simo lume fu GIROLAMO FRA CASTORO, 
Giltadjno n<)biIÌ88ìfiio« Filosofo, Medico e Poeta, di quanti mai 
in tutto il mondo, dopo, i tempi di Cesare Augusto, per comune 
consentimento, fiorirono, foor di ogni dubbio, massimo. 

F. Scolari. 



f5vitxoòuiioiic. 



Vj ome r Eheide^ poema eroico, ritrae in sé tutta la gran- 
dezza Romana, giunta al maggiore suo colmo \ cosi, salve le 
proporzioni, la Sifilide^ Poema didattico, ritrae tutto in sé il 
buon gusto e la grandezza, che nelle scienze, nelle lettere e 
nelle arti divennero la caratteristica del secolo XYI, detto per 
antonomasia il secolo di Leon X, cui il Poema stesso appar- 
tiene. Comunque pertanto sia ben agevole formarsi pronta 
ed esatta un^idea di questo secolo portentoso, di cui il Fra^ 
castorx) è stato uno dei principali ornamenti ^ pure non sarà 
indarno V accostarsi alla lettura della Sifilide colla scorta di 
alcuni cenni intorno alla storia letteraria dei tempi del Fraca^ 
stOTX)^ alle virtù di lui, alle sue 0{>ere ed ai traduttori di esse, 
per quindi conoscere i particolari, sia delP argomento, che 
della tessitura, di questo famigerato Poema. Ciò è, che mi pro« 
pongo di fare con ogni brevità e precisione, e con preferente 
rispetto a ciò che può convenire all'intelligenza della Sìjtlide» 

g I. Essendo vissuto Giwlamo Fracasiotv^ gentiluomo ve- 
ronese, dal i483 al i553, la sua vita è compresa nei Pontijt" 
cati di Innocenzo ym (Cibo^ 29 agosto i4^1)? Alessandro 
VI {Bojyia^ 11 agosto i49a)^ Pio III (Todeschini^ 27 set- 
tembre i5o5), Giulio II {Dalla Ra^ere^ 10 novembre i5o3), 
Leone X {Medici^ 1 1 marzo 1 5 1 3), Adriano VI {Flot^nzio^ 9 
gennajo 1622), Clemente VII {Medici^ 19 novembre i523). 
Paolo III {Farnese^ 14 ottobre i534), Giulio III {Ciocchi^ 
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a febbraro i55o); essendo Imperadoii dei Bomani Federi- 
co m (1440), Massimiliano I (i493), Carlo Y (iSig) : Re di 
Francia Loigi XI (1462), Carlo Yin (i4S3), Loigi Xn 
(iSoi), Francesco I (i5i5); e Re di Spagna Giovanni DE 
(i458), Ferdinando Cattolico (1479)9 FiUppo I (t5o9), e 
Carlo I ( 1 5 1 6), che fu poscia il medesimo Carlo Y Imperatore 
eBe dei Romani ( 1 5 1 9). Più comunemente ^ Fracastoro scrisse 
e fiori nel Pontificato di Leone X e nell'Impero di Cario Y^ 
epoca memorabilissima si per conto della Storia Sacra^ che 
per quello della Cis^ile^ non che delle Scienze^ delle Leitere 
e delle JrtL 

i IL Kella Storia Sacra, cb' è inseparabile da quella della 
filosofia, la Religione Cattolica Apostolica Romana offre il qua* 
dro più luminoso dei suoi perpetui trionfi \ quadro che ben 
meditato bastar dovrebbe egli solo a tar convinti i più alteri, 
che vive, e vivrà, ferma sino alla consumazione dei secoli, la 
parola del Divino Maestro al suo Pietro: Le porte delP infer- 
no non pres^arranno giammai^ la tua fede non sverrà meno: 
io sarò sempre con te. — Da un lato il Clero medesimo è in 
preda degli abusi più lagrimevoli, e, dormendo i pastori, i lupi 
assaltano orrendamente T ovile. Gli entusiasmi platonici ed 
aristotelici ùiPico della Mirandola^ di Paliziano^ài Marsilio 
Ficino (i49o) aprono il campo alle più ardite disputazioni. 
Insorgono a mano a mano le dottrine dell^ anima universale, 
della mortalità dello spirito, e dell* Ateismo. La cabala e V a- 
strobgia dell' abate Triiemo di Fisburgo sì rifondono nelle 
dottrine occulte di Cornelio Agrippa^ che forma un sistema 
di demonologia, e (^e si vanta possessore del seereto della 
pietra filosofale. Succedono le dottrine di Erasmo di Roterà 
damo, e quelle di Patxicelso^ mbte d' at^mo, d' incredulità 
e di empirismo. Le convulsioni e gli aberramenti della filosofia 
terminano nel Deismo, e, tra le folUe della scienza cabalistica, 
la porzione più illuminata del popolo rifiuta ogni rivelazione, 
ogni fe<le, e prestamente è fatta la preda delle eresie di ìFi- 
cl^Q-i di Giovanni Hus^ di Lutem^ di Melantone^ di Zain- 
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c/fO) di CaMno^ e moli; aUrì. Pensa Tumaiìa mente, che in 
tanto guasto le vie del rigore, delle $faragi, e delle inquisizioni 
possano mettervi un argine^ ma naturalmente tutto succede 
^U' opposto. Le più vili passioni si coprono col manto della 
Religione^ lo zdo, che spinge al sangue ed alla più spietata 
barbarie, si collega coi costumi più dissoluti e sleali (^), e V uch 
mo resta dunque ancor più convinto per sempre, che la Chiesa 
Cattolica non è difesa e fatta salva, che da DIO stesso, per 
mezzo di quella Pietra fondamentale ed inconcussa^ in cui 
la Chiesa stessa riposa. Ed ecco appunto dall^ altro lato avve- 
nimenti altrettanto meravigliosi, che non solo valgono a con- 
fondere ogni eresia;^ ma sanano le piaghe del Qero^ ed assi- 
curano ai secoli successivi indeficienti risorse di benedizione 
e salute. — Una lòlla di Santi chiude il secolo XY. La Chiesa 
condanna tredici proposizioni di Pico della Mirandola ( 1 4^)i 
doi£ci Missionarii partono per T America (149^)^ nel Concilio 
diLaterano (i5i3) si condanna la dottrina del Pomponaccio 
maestro del Fracastoro sulla eternità deir universo, e contro 
r immortalità dello spirito \ la scomunica colpisce Itutero ed i 
suoi seguaci (i5ao) •, Enrico Vili il Difensor della Fedej per 
abbandonarsi air amor delle donne, trae il suo popolo all^ apo- 
stasia e a disconoscere V autorità della Chiesa, che lo colpisce 
dell^ anatema (i5$8)^ i Principi Cattolici vedono la necessità 
di por in sicuro V àncora della Religione e della Fede, ed ecco 
maturarsi il più gran bene di cui goder potesse la Chiesa, V a* 
prìmento del Concilio di Trento (i54S), due anni dopo tras^ 
ferito a Sologna. Intanto le fondazioni religiose veggonsi puU 
lulare, e sorgere dal campo stesso dell' eresia. L' arcivescovo 
Caraffa fonda la Congregazione dei Padri Teatini (»5i4)i 
Matteo Bassi ottiene V approvazione (i5)i5) dell^ Ordine dei 
Frati Minori^ che diconsi Cappuccini \ S* Girolamo Emi- 
liani è fondatore delP altra (1 53^) dei Chierici Regolari Sof 
maschi a soccorso degli or&jQieUi^ Clemente YII approva 

(•) V. Alberi Vita di Calterina de'Medici. Fir. i838, in 8. Gg. 

2 
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(i532) I' Ordine dei Barnabiti'^ e poiché il primo ed il più 
grave dei mali stava allora ( come starà sempre in avvenire, 
e finché l'uomo potrà abusar della stampa) nell'infezione dei 
libri e della pubblica istruzione, ecco sorgere in Francia e 
propriamente a Parigi (i534) la sempre grande e sempre im- 
mortale Compagnia di Gesù , alla cui gloria basta dir questo: 
che ogni eresia ed ogni ribellione conobbe non poter più far 
un passo, senza torsi prima davanti questo antemurale della 
Religione e dell'Ordine. Or venga pure ad insegnarci l'Autore 
della Storia Generale della Civiltà in Europa (ediz. di Mi!., 
18419 lezione XII), che è difficile distinguere i fatti generali 
della Storia moderna. Quelli che io qui accenno li poteva ben 
distinguere e ravvicinare egli stesso. Venga pur a dirci del 
pari, che l'Ordine de' Gesuiti non è che la principale potenza 
istituita per combattere l' eresia e disputare ì progressi della 
riforma. Poteva pur avvedersi senza fatica, che l' insorgere di 
S. Ignazio, di tanti Santi e di tanti Ordini religiosi al medesimo 
tempo, non istava e non poteva, come non potrà mai, stare 
nelle forze e nelle istituzioni della sagacia umana, per ciò solo 
che un Santo, e più tanti Santi contemporanei, non li può 
volere e suscitare che DIO. Certo è grande la calamità di co- 
loro, che, trasportati dalla smania di voler dar conto di quanto 
avviene nel mondo con solo gli argomenti cavati dalla medita- 
zione e dallMnterpretazione umana dei fatti, abbracciano ogni 
altro studio fuor quello dell' indagare e far veder manifesta 
nelle vicende tutte degli uomini e degli stati la mano adorabile 
della Provvidenza, mano ben superiore ad ogni calcolo e vista 
d' umano ingegno ! — Ma ritorniamo in cammino. — 

g ni. Non meno strepitosi e segnalali succedevano gli avve- 
nimenti civili ai tempi del Fracastoro. La scoperta del Nuo^o 
Mondo (1492) assegnava al secolo XV il nome dell' italiano 
Cristoforo Colombo. Nel tempo stesso il conquisto di Granata 
metteva fine all' impero dei Mori. Consalvo di Corrfoi^a (i495) 
cacciava i Francesi dal Regno di Napoli, cui prendeva a reg- 
gere pei Re di Spagna. La scoperta del Capo di Buona Spe-- 
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rangia (i486) predisponeva le prime cause della decadenza del 
Goyerno Veneto : Giulio H collega contro di essi V Europa 
tutta (i5oo). I Veneti si oppongono (iSoj) a Massimiliano 
imperatore^che muove aBomaper esservi incoronato. I Fran- 
cesi condotti in Italia da Luigi XII, gonfio di pretese sul Re* 
gno di Napoli, vincono i Veneziani (i5o9) nella battaglia di 
Ghiaradadda, Genova ( 1 5 1 o) si sottomette a Luigi XII, e poco 
dopo ( 1 5 1 2) gli si ribella, eleggendo il suo Doge. Muore Luigi 
(1 5 1 5), e Francesco I introduce in Francia il regno delle Belle 
Arti. I Veneti (i 5 17) ripigliano parte dei proprii stati. Carlo V 
e Francesco I (i 52.2) si disputano il possesso della Lombardia. 
Francesco I (i5a5) è fatto prigioniero a Pavia, e si fa lega 
(iSaG) in Italia con esso per respingere Carlo ^ dal possesso 
del milanese. Boma è brutalmente saccheggiata (1527), e 
Clemente\Il vien fatto prigioniero delle armi imperiali^ Car» 
lo V se ne mostra dolente^ concede la pacej ed il Pontefice 
fa la incoronazione di lui (21 marzo i53o) in Bologna. L^ Ita- 
lia per altro sino alla pace del i54o rimane per lungo tempo 
un teatro di guerra tra V armi straniere. — In mezzo a que- 
sto, il Fracastoro fedele alla Beligione Cattolica, ed al suo 
Principe (a quella col non aver dubitato di scrivere contro il 
suo stesso maestro, quale fu il Pomponaccìo ^ a questo col non 
aver mai accettato profferta di Principe, specialmente di Fran- 
cia, che lo eccitava ad abbandonare la cara patria)^ fedele, 
dissi, il FìXicastoro ad entrambi, non poteva trovare V età 
delP oro, che nel regno pacifico delle lettere e delle arti. 

g IV. E secolo d^ oro è stato appunto il XVI in fatto di let- 
tere, d' arti, e d^ ogni maniera di avanzamento e perfezione 
dMndustrìa. — La navigazione ed il commercio avevano di già 
fatto i più straordinarii progressi. Magellano^ dopo Colombo 
(i492)ed Amerigo fespuccio (1 5o3), intraprendeva (1 5 19) e 
compivailprimo viaggio intorno alla Terra fintantoché Coper- 
nico (1527) introduceva un nuovo sistema planetario, distrug- 
gendo quello di Tolomeo. JJ oro del Nuovo Mondo si diffon- 
deva iuEuropa, e questa prendeva un aspetto di movimento 
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. industriale ed economico portentoso. ImetziseooiìdàTanoPnii' 
pubo delle cognizioni; e lo studio dei classici, portato allo scru- 
polo dell' imitauone, ne regolava le deliberaziomVond^ecco for- 
mato il secolo del Buon gusto •^ il Secolo diLeonX^ e quindi 
fiiToriii ad un tempo stesso dovunque gP ingegni e le opere 
loro, con una gara di emulazione, cui ognuna delle Corti ita- 
liane aprirà splendido arringa Qui basti ricordare i nomi più 
illustri, e quando fra questi il Ftucastoro à potuto splendere 
come primo, è fatto di lui ub elogio che non può essere can*» 
celiato da tempo alcuno. — Gioi^iano Fontano^ Jacopo Sari" 
nazaroy Giulio Pomponio LetOy Michele Marnilo^ Gabriele 
Aitinogli SaJbeUico^ Ambrogio Calepino^ Demetrìo Calcondi- 
la^ Aldo Manuzio^ Giangiorgio ^issino^ Nicolò Machia^feUij 
Guicciardini^ Andrea Kas^agew^ CelioRodigino^ Virunnio 
Pontico^ Raffaele Folateranoj Nicolò Leoniceno^ il Tibaldeo^ 
Lodovico Ariosto^ Celio Calcagnini^ Pietrv Bembo^ Jacopo 
Sadokto^ Andrea Alciato^ Sfarc^ Antonio Flaminio^ Paolo 
Giosno^TÌ Medico Antonio Musa-BrasAi^ola^ Giovanni della 
Casa^ Pier Faleriano^ ed altri molti con questi, tenevano il 
campo della poesia, delP erudizione, delle lettere, e delle scienze. 
Selle Belle Art! poi è detto tutto quando si ricorda di volo, 
che all' età più florida del Fiucastow dal i5io al i545 ap- 
partengono i nomi immortali di Sebastiano Sedio^ di Gio- 
eondo^ di Daniel Barbarv^ di Michelangelo Buonarotti^ di 
Sansonno^ di Sammichieli^ di Fignola e di Palladio in ar-* 
chitettura; di Tiziano^ di M. A. Buonaivtti^ di Raffaello 
et Urbino^ di Leonardo da Finci, del Correggio^ del Gior- 
gione^ e dì altri tali in pittura — di Antonio Polla; uolo^ di 
Andrea Mantegna^ di Botticelli^ di Alessandfv Filippo^ di 
Vgo da Carpi^ di M. A. Raimondo^ di Enea Fico^ di Ghisi 
Giorgio^ di Federico Baronio^ e di altri nelP incisione. 

Al solo ricordo di nomi tanto gloriosi e contemporanei la 
mente del lettore non può non rimanere abbarbagliata come 
da un torrente di luce 5 e mentre è forza restar convinti, che 
tanta unione d' Ingegni e di Mecenati ad un tempo stesso ri- 
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fliartft sempre memigHa stapendte nella Mona dello spìnto 
Ciinano^ a noi contiene raccoglier le Tele^ e fermarsi inreee 
a conoscere distintamente la virtù ed i meriti personali del 
Fmcastoro* 

g Y. ( 1 483- 1 So8) GniOLÀMo Feacasto&o naeqne in Verona 
nel i483, credesi nel mese di luglio, da nobilissima stirpCà 
Ebbe a genitori Paolo Filippo Fmcastoro e Camilla Ma^ 
scattili di Vicenza. Kacqae colla bocca chiusa, e v'-ebbe d? uo- 
po di ferro chirurgico per aprirgliela, onde fu detto, che gliela 
aperse Apollo medesimo. Iio allattava la madre mentre qitesta 
restò colpita da un fulmine, ed egli rimase illeso del tutto) 
altra circostanza su cui fu presagita l^immortalità del suo nome. 
Neir adolescenza diede egli lampi d* ingegno singolare, e (fi 
portentosa memoria^ ed i progressi fatti nei primi studi! pro^ 
misero ben luminoso il futuro. Passato- neirUniyersità di Pa-^ 
doTa ebbe a maestro principale il celefcre Pietro Pomponao* 
cio^ filosofo peripatetico, ai dogmi del quale sulP immortalità 
dell' anima, perchè sospetti di erróre, non dubitò di £aur controy 
cbppoichè trattavasi nientemeno che di eresia e di ateìsmOb 
(V. JFrae. Op. de Mori>is^ 1. 1 , e. 8). — In Padova fece parimenti 
stu^fio di matematica e di medicina, avendo a precettore in 
quest^ ultima il celebre suo concittadino Girolamo Turrianu 
Kon gli mancò neppure il favore di amici nobili e studiosi at 
pari di lai, e furono fra i molti Gaspare Contarini{fCÌ Cardia 
naie di santa Chiesa), Giovanni Cotta^ Andrea Nava^gero^ i 
due Gaurici^ Gios^mbattista Ramiisìo^ ed i tre fratelli Dalla 
Tonv^ o Turriani, Maiv* Antonio^ GiovojnbaUista e Rai- 
mondo^ gentiluomini veronesi, coi quali visse congiunto ia 
grande amicizia sino alla morte. — Ma gli studii del Fracasix>rù 
furono interrotti da due ben gravi accidenti quasi al momento 
stesso. Fu il primo la notizia deUa morte dd caro padre, ed fl 
secondo la discesa in Italia dell' imperadore Massimiliano I, 
clie per vendicarsi dei Veneti ( dai quaM si teneva offeso nelk 
guerra sostenuta da esso contro i Francen pel Bucato H Mi> 
lano) aveva mandato le sue truppe ad invadere la Terraferma^ 
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onde anche Padova si fece spettacolo di desolazicme e terrore^ 
ed il Fracastoro dovette di subito abbandonarla, come fecero 
gli altri tuttL 

g VI ( 1 509-1 553) Fu allora che riparossi a Pordenone sotto 
la protezione dell' Ahiano^ generalissimo delle armi venete^ 
personaggio egualmente valoroso, che amico dei begli studiì^ 
onde appo lui tenevano accademia ingegni, che furono cele- 
bratissìmi nel Secolo di Leon X, quali appunto il Nas^agero^ 
il Cotta ed il Fracastoro medesimo. Ma la battaglia di Ghia- 
ladadda e la prigionia àelTAhiano^ avvenuta nel i4 maggio 
i5o9, interruppero la pace beata di quel soggiorno; e quindi 
le conseguenze ulteriori della discesa in Italia di Carlo YIII 
He di Francia per la conquista del Regno di Napoli, avvenuta 
nel 20 maggio 1 495, avendo empiuto Pltalia tutta di oppressione 
e tumulto, consigliarono il FnLcastoro a ritornarsene senza 
più inseno della sua diletta famiglia. Abbiamo poi dal Facciolati 
{Fasti^ par. n, p. 1 15) che il Fracastoro nel i5o2, in età di 
anni diciannove, ottenne di essere laureato nelle arti, e nomi- 
nato egli stesso professore di logica. Tuttavolta non deve> es- 
sere rimasto a lungo in quel seggio, perocché, in mezzo a 
quello sconvolgimento di tutta Italia, preferiva, come dicemmo, 
r attendere alle cose della famiglia; onde appunto tornato in 
patria, si dava tutto alla medicina, cui esercitò per molti anni 
con tal amore e disinteresse, che per la folla dei clienti ebbe a 
cader malato egli stesso. £ quindi venne in tanto di fama, che 
Paolo in Pontefice lo prescelse ad Archiatro pel Concilio di 
Trento, il quale fu anche trasportato a Bologna nelPaprìle 1 547? 
per consulto dato da lui (in compagnia del medico Balduino de 
Balduini) super qualitate et natura morbi Ponticularumseu 
Lenticularum^ che si può leggere nel T. I. degli Archiatri 
Pontificii^ p. 389, T. II, p. 291, del chiarissimo Cancellieri 
Lo stesso Re di Francia Enrico II fece ricorso a lui, per 
ottenere che fosse governata la salute di Catterìna de* Medici 
sua consorte, locchè avvenne coir esito il più felice, a segno 
da poterne avere contentezza di prole, onde non è a stupire 
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se i consulti del Fracastoro si tennero più che prima in conto 
di oracoli, a giudizio degli stessi medici del suo teropo^'che Io 
acclamavano per ingegno dMnot^ promotoi^ delVAne Salu- 
tare*^ V eccellente fra i medici di tutta Europa. — Non ab- 
bandonava per questo giammai gli studii della filosofia e delle 
lettere. Sino dal primo tempo di sua gioventù erasi dato a com- 
porre il Poema della Sifilide^ Poema da lui intitolato al suo 
amico Pietro Bemho^ allora Segretario di Leone X, e che fii 
poi Cardinale nel iBSg nel Pontificato di Paolo III*, Poema 
che basterebbe esso solo alPimmortalità del suo nome, sia per 
la sceltezza del verso virgiliano, sia per la vastità delie dottrine 
igieniche, farmaceutiche e botaniche, delle quali è arricchito, 
con vedute e verità di precetti ben superiori alle cognizioni, 
che allora si avevano in fatto di scienze naturali. — Ed appunto 
a questa meta sublime giungeva egli per questo^ che all'inde- 
fesso studio dei C lassici, congiunto quello della filosofia na- 
turale sugli scritti di Afistotile ( alla cui spiegazione indefes- 
samente attendeva) e rasi tanto avanzato in ogni parte dell'u- 
mano sapere, compresa la matematica, la cosmografia e l' aslro- 
nomia,che tra i filosofi del suo iem^o^Ficino^^Pico e Poliziano^ 
egualmente che tra gli eruditi ed eleganti scrittori, quali il 
Pontano^ il Sannazaro^ il Bembo^ il Na^^ageiv^ il Cotta^ ec. 
non poteva temer confronto. — L* uso continuo che si fa tutto 
giorno del Dmscordio (*) attesta pur esso, congiuntamente 
agli scritti del Fracastoro, di quanto Tumanità debbagli esser 
tenuta, come a sagacissimo me J/co. — Quale iz^/rowomo il suo 



(*)ll dìascordìoy voce compostà dalla greca pariìcella dia e scordìon^ 
è un eletluario oppiato aslringenle, che à per base il teucrìum scor- 
diamo erba d' uso si antico in medicina, che si reputa abbia preso il 
nome di Teucro, principe .troiano, primo ad adoperarla. Or è merito 
del Fracastoro aver ricniamalo in uso questo elettuario, ed averne de- 
terminalo la composizione nei modi tutlora usali. L'insigne noslro 
clinico e filosofo prof. Bruschi, perugino, insegnava dalla cattedra nel 
i8a8 che: il Jamigerato^ elettuario diascordio del Fracastoro si pre- 
scrive nelle aissenlerie. E pur elTicace per abballere le affezioni iste- 
riche e convulsive, non «he per calmar i dolori. 



nome è registrato fra i primi nella Storia Astronomica di 
Bailljr^ essendo stato egli quello, che sull'idea delP amico suo 
G^B. dalla Totre per {spiegare il movimento dei corpi celesti, 
fostitui il sistema planetario dei circoli omocentrìci o conceria 
irìci^ a quello dcgU eccentrici ed epiciclL — Come geografo 
e cosmografo era il Fracastoro si addentro in siffatti studii^ 
che si dilettava ben anco di far mappamondi. — La J^osofia 
e la medicina stessa gli devono la teorìa degli effluvii e delle 
insensibili particelle od emanazionidei corpi^ teorìa di fatto ben 
utilmente sostituita a quella, del tutto gratuita, delle cause e 
qualità occulte^ che aveva eretto a grado di scienza, non al* 
tro che la ignoranza medesima d^ogni cosa. — Come fisico e 
idraulico dava consultazioni alla BepubUica di Venezia sul 
buon governo delle Lagune ^ e finalmente come fautore e prò* 
motore delle scienze naturali e della botanica^ non solo an<* 
dò del pari con Ermolao Barbaix>^ con Mattioli^ e con Aldo^ 
vrandi suoi contemporanei \ ma li emulò e soverchiò nella 
varietà delle opere, e neir eleganza dell' uso &tto di tante 
sue cognizioni* Anche nella geologia in fine \\ Ftxicastoì'o 
è il primo fra tutti, che, esaminando nel 1 5 17 alcuni corpi ma- 
rini raccolti nel territorio veronese, non solo li qualificò per 
vere spoglie di animali, ma li riconobbe per fossili riferirli ad 
epoche differenti, d' onde le prime idee sulla giacitura e for* 
mazione dei diversi terreni sono venute e dall' Italia, e da lui. 
In una parola Girolamo Fracastoro era considerato merita- 
mente, e fu, la meraviglia del secolo XVL 

We daranno prova ulteriore il novero degli amici e protet- 
tori ch'egli ebbe \ quello degli onori in vita ed in morte, che 
gli furono tributati; e quello delle sue opere. 

La probità ed il decoro erano sul volto di lui, e come era 
nobile per natali ed aspetto*, così, e molto più, pelle virtù 
dello spirito religioso, cortese, liberale, modesto, avverso al 
iasio, amico della solitudine e della pace, sempre occupato ne* 
gli studii, caritatevole, sereno e gioviale, doveva riuscire, e fu, 
la comune delizia. — Amò grandemente la musica, e nella 



paterna vìUa d^ Incaffi (in Cwis) tra le daUsde del Ticino 
Benaco, ne coltivò, più cbe altroye, il diletto. 

Qqando, e con qaal donna, entrasse nello stato coniugale 
non è noto. Solo è certo, che n'ebbe quattro figli, Paolo^ 
Giulio^ Paolo Filippo^ ed un quarto, di cui il nome s' ignora. 
L' ultimo solo gli sopraTTisse, e gli diede la contenterà di 
abbracciare i nipoti. B della moglie e dei figli parlò poi nei 
suoi versi con tenerezza indicibile, ed ivi pure si apprende con 
quali attente cure provvedesse all' educazione di essi, e qi«into 
dolore lo trafi ggesse aUa morte loro. «— Cosi fii, che tra le ame<^ 
nità ddk villa suddetta, applicato del parlagli studi! ed alla 
prosperità del domestico censo (che non tenue aveva ricevuto 
già da» maggiori ), passò placidamente la più gran parte della 
vita, ivi componendo le varie opere, di cui diremo, fra poco, 
ed accogliendo ospitalmente gli amici, sino a che in età di an-^ 
ni 7 1 , colto da apoplessia, venne a morte nel di 8 agosto 1 553. 
g YII. Furono amici del Fracastoro, ed encomiatori di lui, 
Na^agero^ Cotta^ Ramusio^ Qiulio Cesare Scaligero^ Pietro 
Faleriano^ Marc^ Antonio Flaminio^ Jbrello Saraina^ Gc'* 
spare Contarini'^ Giambattista Montano^ i Torriani^ Pieipn 
Bembo^ ecc., nomi tutti iamosi nei fasti delle italiane lettere. 
Lo tennero in altissima estimazione il Vescovo di Verona, poi 
Cardinale ilfar^eo Gibèrtif il Cardinale Cristoforo Madruzzi^ 
i Sommi Pontefici Leone X, Paolo III e Giulio III (ampliatori 
benanche della domestica sua fortuna), V Imperatore Carlo V 
( che in lui solo fissò lungamente gli sguardi^ e V onorò di sa- 
luto, quando passò per Peschiera, dov' erasi recato il celebre 
Veronese dal vicino Incaffi per vederne il passaggio ) e Mar- 
gherita di Falois^ sorella del Re di Francia, che doni e let- 
tere adoperò, benché invano, per indurlo a stabilire in Francia 
la sua dimora.--— Questo è pur memorabile tra gU onori, che 
resero al Fracastoro i più famosi uomini del suo tempo, che 
Pieno Faleriano nel I libro dei Geroglifici gli dedicò la PaZ- 
ma ed il Lauro'^ quella per significare la sublimità dell' in- 
gegno suo, Ghiera giunto a signoreggiare le 7ie del cielo ^ e 

5 
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questo per onorare il merito di chi a^era fatto tal? a la Tita £ 
tanti, ed additava la salute nell'uso di quella pianta, ch'era stata 
recata dal Nuoto Mondo, e da cui trasse V argomento ddla 
divina Sifilide^ nel legger la quale lo stesso Jacopo Sanaa^ 
zaro ( se non fosse da dubitare del racconto che di ciò fenno 
Francesco Pula nelP elogio del Fracastoro ed il Jimno nd 
lib. XII delle Istorie, p. 576, per tutto ciò che avvbai nell* an- 
notazione in proposito al voi. VII, pag. 3a4 d^U* ^2* Ai HDL 
1817 della Vita e Pontificato di Leon X del Sig. Roscoe^ tnh 
dotta dal cav. Luigi Bossi) lo stesso Jacopo Sannazaro 
avrebbe confessato pubblicamente in presenza del Cardinale 
Ippolito Medici^ che non solo Fracastoro aveva superato 
neir eleganza del verso latino il celebre Fontano^ ma lui 
medesimo, che pur aveva speso vent' anni nel pulire e. limare 
il suo femoso Poema de Parta Firginis. 

g yUL Mancato il Fracastoro di vita nella diletta sua vSla, 
furono portate a Verona le spoglie mortali, e quivi onorate 
con solennissima pompa e pubblico lutto nel tempio di S. Eu- 
femia, parrocchia nella quale abitava, e dov'eUbe onorificentis- 
sima sepoltura. In tutte parti poi dell' Europa fii altamente 
compianta la perdita fatto di si grand' uomo. — ho Scaligero 
ne fece il tema di eleganti versi latini intitolati :^ne Fracasto^ 
rece^ quasi are poste all'immortaliti del suo nome. — U BOf 
musio ne fece gilter in bronzo l' effigie, che in due medagUoni 
(uno dei quali pel Na^agero) fece collocare sopra la porto di 
Padova, che mette al ponte dì S. Benedetto, affinchè l' imma- 
gine di que'due famosissimi ingegni stesse del continuo da- 
vanti agli occhi della studiosa gioventù.-'-Due anni appresso, la 
patria, per non restor vinto dall'amicizia e dall'esempio del Ron 
mudo^ gli decreto, e fece nel i5^5 erìgere nella piazza nobile 
della citto, una stotua marmorea (che vi si scorge tuttora presso 
a quelle di Catullo e di Plinio) in vesto togato, e cinto il capo 
di alloro. Gli elogi del Fiucastoro trovansi poi in segnalato 
modo raccolti, « con ogni comodo di erudizione e dottrina, 
nel libro: 



IO 

Jf. Frid, Ottonis Menckinii Lipsiensis De fita moiibus 
scrìptis meritisque in omne Utterarum genus prorsus sin- 
gularibus Bieronymi Fracastorii Feronensis Italorum sec. 
XVI nobilissimi^ Medici pr^stantissimif exinUi Pkiloso^ 
phi^ astronomi et Poetca piane incomparabilis^' subiilis 
Commentatio, Lipsice^ 178 1, in 4*% di pag. 229 ; libro degno 
é%l lodato e del lodatore, io fine di cui è riportato V epigram- 
ma di Criupare Conrado^ già riferito. 

Qui pure a pag. 112 leggesi Paltro di Basilio Zanchi^ «he 
per la sua eleganza inerita, che sia riferito pur esso: 

Hinc Syphilin derectam alio de cardine mundi 

Gonoiois) Ausonia conspioiende lyra. 
Cantantem stupuere umlnrse manesque Catulli: 

Benacus placidis extulit ora yadis. 
Ipse Athesis circum rìpis mìrantibus haesit: 

Attonitse circum concinuistis aTes. 
Frastori yenerande, tuura per saecula nomeh 

Proferet, immenso quae Tolat orbe, Dea. 

n cav. Luigi Bossi poi nel tom. YII della mentovata Vita 
e Pontificato di Leon X riporta ima Medaglia (coniata non si 
sa quando, da chi, ed in qual occasione), nel cui daranti sta il 
busto col nome: HIEROHIMUS FKAGASTOBIUS, e nel ro- 
Tesciò unVnz, sulla quale arde il foco, ed a pie di cai gli em- 
blemi della poesia, delie scienze cosmologiche e ddla medicina, 
col motto intorno: SAGRUM MINERYf APOLLEfI ET 
£SGULAPIO. Finahnente una recente pubblicazione delPil- 
lustre podestà di Verona nobile Giovanni Orti Manara, inti- 
tolata: Cenni intomo alla casa di Girolamo Fracastoro 
nella terra d^ Incaffi (Ver. \%^^^ edizione di soli i5o esem- 
plari, composti di sole pag. xir, in foL mass^, con frontispizio 
ed una tavola a disegno in litografia) accenna: che nella Bi- 
blioteca Gapitolare di Verona conservansi, e mostransi ancora, 
le reliquie degli autografi del Fraeastoro^ già ricordati nellV 
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dizione Comimana, toL I, pag. i* 9««-cIie la casa di Tilla> dote 
il poeta passò gran parte della sua vita, tedeai ancora sul colle 
dlncaffi, come sta descrìtta a pag. xxir e xzt del volui&e ci- 
tato— che in quella componeva i dialoghi de Poetica^ de Me- 
oreatione^ de Jnima^ ed anche il Giuseppe^ come opinò il 
Menckenio"— che in detta casa leggevasi un^iscrìzione, ora in 
Cava jon, dov'è detto: Quinto idus martii i5i6. Hoc ùihuiHili 
tede non est dedignatus Carolus F Mom,Imp* Hieronxmum 
ins^isere Fracastorium ^ ciò che il signor Orti mantiene esser 
&lso del tuttO) non essendovi Storia che il dica^ ma solo che 
Cesare^ passando per Peschiera, fermò il passo a vedere il Fra- 
castoro che gli fu mostrato fra gli spettatori ivi accorsi-^ che 
in fine alla casa del Fracastoro era prossimo V ospizio di 
S. Andrea, dove erano i monaci di S. Zeno, e fra questi quel 
Giorgio Jodoco Bergano^ che scrisse il Poema Benacus 
(Yer. 1 S74, in 4*^)9 dove tanto lodò il Fracastoro ed il Bembo. 
§ IX. Le Opere, che il Fracastoro à lasciato all' ammira- 
zione dei posteri, sono le seguenti: 

a) Gli Omocentrici {Homocentrìcorum^ sivede\Stellisy^ 
libro da lui composto in età di anni 62, nel i535, intitolato 
al Sommo Pontefice Paolo IH, e pubblicato la prima volta a 
cura del Bembo nel i538 in Yeneziat Lo divise in tre parti, 
di cu i nella prima parla dei prìncipii che regolano i movimenti 
celesti \ nella seconda di ciò che intomo agli astri osservarono 
gli astronomi, e fra tutti Tolomeo ed Ipparcof nella terza 
dei movimenti del sole,^ delle vicende deU' anno, dei giorni 
naturali e civili, del moto di Tenere, di Marte e della Luna, 
in fine dell'economia celeste, e delle orbite, secondo le ipotesi 
di Eudossio e Calippo. Gonchiude il libro un e^metro, nel 
quale, dato un addio ad Urania^ si volge a Calliope^ ed augura 
r immortalità del nome al suo diletto M.A. Turriani^ che vi* 
cino a morte gli aveva fiitto premura di mandar in luce que- 
st' opera, di cui avevagli dato V idea. 

b) Delle cause dei giorni critici che si osservano nella cura 
degli ammalati {De Causis criticorum dierum). In questo 



libro, dipartendosi dall' aotontà di Galeno^ elie in ciò Tede?» 
l6 influenze 4)dla liuna, insegna il FracdStoro^ che ogni mi« 
mento o decremento nel corso della malattia lo si deve ripetere 
dalla stessa natura del corpo umano, e dalPindole diversa delle 
malattie, in che saggiamente opina, che le osservazioni di 
questa specie si convengono più al medico studioso e filosofo, 
che non all' amico di guadagno, e trascurato nell' esercizio 
dell^ arte sua* 

e) De Sjrmpathia et Antipathia^ liber unus^ quasi pro- 
dromo ai tre libri del Contagio^ libri composti nella vecchiez- 
za, ed intilolatial Cardinale Alessandro Farnese. H libro sulla 
Simpatia compievasi col cap. XXm^ ma in corso di stampa, 
e per notizie ed erudizioni comunicategli dal Ramusio^ ne 
aggiunse un altro a maniera di appendice per illustrare e di-* 
fendere alcune proposizioni contenute neir opera* 

d) De contazione et contagiosis morbis^ et eorum cura* 
tione^ librì treSy ai quali dà fine un elegantissimo esametn» 
in lode del Cardinale Farnese* 

e) De Fini temperatura*^ libro di assai breve moie, diviso 
in undici capitoli, composto dal Fracastoro nel i534 agli ii 
di settembre. Opina in esso, che il vino porti con se le qualità 
del calore e del secco, e conchiude con un epigranmia di au^ 
tore incognito, dov' è detto, che Bacco ama di star congiunto 
alle Ninfe, da cui separato non è che fuoco e calol^e. Il giudizio 
del Fracastoro a favore del vino temperato, diede quindi i*a- 
gione al Fumanelli^ e tòrto al Ga/oni, medici veronesi, che 
avevano eletto a giudice il Fracastoro. 

f) 7/^ Dialoghi: uno de Poetica^ intitolato Naugerius^ 
Taltro de Intellectione^ intitolato Turrius \ il terzo de Anima^ 
cui diede il suo proprio nome: Fracastorius^ per comprovare 
eh' eran sue proprie le ofMnioni, che in esso espose suiP im* 
mortalità dello spirito. Tutti e tre i Dialoghi sono dedicati al 
Ramusio^ e stava scrìvendo V ultimo, quando fu colto da morte^ 

g) La Sifilide ( Syphilis^ sis^e de Moito Gallico^ libri 
tresy^ poema didattico, che trasse il nonto' dalla voce stessa 
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del male, deriTata dal greco ^i/yjpiMcr, che sfgniilca congiiiu* 
gimeiito d' amore, atto appunto in cui sta P origine di tanto 
morbo. Questo sublime e dotto Poema ( di cui porgo in seguito 
gli argomenti) Tenne in hice nel iS3o, e tutto quello che pei 
legami del Terso non potè in esso comprendere, od accennò 
soltanto di toIo, circa le qualità e la cura dei contagi, fu dal- 
l' autore più lucidamente ed estesamente trattato nel secondo 
e terzo libro De Morbis contagiosis. Sia detto pur di passag- 
gio, chealcuni moderni Dizionarii di medicina alia Toce Sifilide 
assegnano una diTcrsa etimologia, Tolendo alcuni ritrarla da! 
greco ocfXòc ( onf 0^0 che fa Tergogna)) altri parimenti dal 
greco ouo {porco)^ ftko^ {amico\ quasi amore di cosa succida 
e turpe. £ tuttaTolta si giusta e limpida Tetimologia che ne 
riferisce il Menckenio^ da non doTersi a patto alcuno posporla^ 

h) n Giuseppe {Joseph) \ Poema postumo, diTiso in due 
libri, nel quale è compresa la storia di cui i dieci ultimi capi- 
toli della Genesi'^ ma che non corrispose punto air altezza 
dell'argomento, né alla fama stessa del Fracastoro. Fu com- 
puto nel 1669 dairùdinese Francesco Lusini^ che T'aggiunse 
il terzo libro. 

i) JjJlcone^siife de cura canum v>ena«icorwm; poemetto 
che per noTità d' argomento, bellezze poetiche, maestà Virgi- 
liana, sceltezza di precetti, ed artifizio squisito, fu, e sarà sem- 
pre, tenuto in conto dì belMssimo fra le belle poesie minori 
del Fracastofv. 

k) Carmina^ fra i quali V epistola in morte de' suoi due 
figli a Gio. Battista Turriani^ è riputata per capo-laToro di 
eleganza e di affetto, non inferiore a qualunque più eletta pro- 
duzione consimile antica e moderna. 

1) Finalmente si anno sei soli gli aTanzi delle sue JRJme, e 
Tenti quelli delle Prose italiane^ che tutti leggonsi nell' edi- 
zione C!ominiana 1739, fra le quali Pro^e Tultima ::$ Risposta 
dello Eccellentissimo 3f esser Jepvnimo Fracastoro del Cre^ 
scimento del Nilo al Magri Jf. Giovambattista Ramusio^ è 
una lunga e ciottissima Disseriazione dÌTisa in quattordici ca- 
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poT^rsi, o capitoli, dote ti à una proTa, e quasi uno stato, delle 
fisiche dottrine, che allora correvano. Che poi molto yalesse 
anche come scrittore italiano, lo accertano e la squisitezza 
del suo buon gusto nelle lettere greche e latine^ la testimo- 
nianza dei più celebri contemporanei, che danno al Fracastoro 
onorevolissimo luogo fra i ristauratori delle italiane lettere; 
ed il fatto riferito da Francesco Pala neir elogio di lui, che il 
grande £o£{o(^icou^r/o^^o, prima di far pubblico il suo Furioso^ 
Io volle assoggettare al giudizio del Fracastofv^ secondo il cui 
purgato consiglio non esitò ad emendarlo in più luoghi. 

^ X. Ora accenneremo le principali edizioni delle Opere 
di Girolamo Fracastoro^ per ordine cronologico: 

POESIA paino. 

A) \5io. Syjilìs^seu Morbus Gallicus. Ver, mense aug.^ 
in 4.*^, non sìne prhilegio^ mulctaque pecuniaria et excom- 
municationis poena pjvut in prisnlegiis continetur. 

Edizione prìncipe, composta cosi : prima faccia il frontispi- 
zio suddetto^ retro bianca: poi pag. 33 non num. col testo* 
— L^ ultima à i quattro ultimi versi del Poema, ed in mezzo 
la parola: Finis. — Dopo, quattro pagine bianche della stessa 
carta. — L' edizione à per registro : a-b-c-d-e, ed ogni lettera 
a pie di pagina, dal^uno al quattro. — Rara, 

Ristampe. 

La slessSi'-^Apud Ludovicum Cyaneum. Paris. 1 53 1 . in 8.^ 
La siesssL-^jipud Bebelium, Basileae. i536. in 8.® 
La stessa — Jpud Foucherium. Paris. i539. in i6.* 
La stessa — cum Alphonsi Ferri de Ugni sancti medici- 
na et vini exhibitione lib. IV, apudJo. FrelloniunuLugànnì 

iS47* ^^ ^^'^ 

La stessa — et ejusdem Joseph cum Rutilii Claudii ili- 
nemrium. Jpud Martinum Nutium, 1 562. in 8.* 

La stessa — sine loco. i6ii. in 8.® (V. Adr. Baillet Jug. des 
>Sav. T. IV. P. i.p. 121 ). 
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La stcs^SL-^Londinù Apud Joan. Bawjrer. xjix. in 4*^ 
edenie Carolo Leters. Vedasi inoltre in fine sotto le rubriche: 
Carmina. Opeiu omnia. 

OP£RE FILOSOFICHE. 

B) i5S8. ffomocenMca^ et de causis criticorum dicfrim 
per ea qwB in nobis sunt Apud ffiewn. Scotum. in 4-^ 
-— L^ edizione fa procurata dal cel. P. Bembo. 

Per le ristampe vedasi in fine sotto la rubrica Opera omnia. 

C) i546. De Sympathia et Antipathia^ lib. I, de conta- 
gione et contagiosis morhis eorumque curatione^ lib. lU^ 
apud Haered. L. ÀJuntae. in 4*^ 

Ristampe. 

Jua stessa o^^ev^-^-'Apudffieron. Scotum.\eneti5^6^ In B.^ 
La stessa — Apud Guil. Gaze/um. Lugd. i55o. in i6.^ 
La stessa — nel Theatro Sjympathetico.,Apud Jo. Andr. 
Endterum. Norimb. in 4»** 

Vedasi inoltre sotto la rubrica : Opeiu omnia. 

POEMA SECONDO. 

D) 1 569. Joseph^ììb. III. Venel. apud Giorgi um de Càballis. 
L' edizione fu procurata da Francesco Luisini di Udine, 

che presentò al Cardinale Alessandro Farnese i due primi li- 
bri del Giuseppe del F/ucastoro^ e vi aggiunse il terzo da se 
composto per terminar il Poeaia colla liberazione del popolo 
ebreo dalla schiavitù de ir Egitto. 

Ristampa. 

Lo stesso — cum Ifymnis Ecclesiasticis ah Andrea El- 
liagew emendatisi lib. III. Francofurti, iS^S. in 8.® 
— Cum Flaminii^ StìV&ce^ et Zanchiialiquot Ifymn. Yen. 
1 584* apud Junias. 8.^ 

Vedasi inoltre sotto la rubrica : Opei'U omnia. 



V) 1718. Naugerius^ seu de Poetica^ Dialogus. Sta nella 
edizione delle Opere tutte di Andrea TfaTagero raccolte e pub- 
blicate dai fratelli Yolpi colle stampe del Goniino, in 4-* 

E) 161 2. Alcon^ seu de cura canum penaticorum. Lu- 
tetke — È per altro da credere, come arvisa neUa Verona 
Illustrata il marchese Maffei, che non ne sia questa la prima 
edizione. ITiuno tuttayolta P à precisata pur anco. 

Ristampe, 

16S7. Lo stessa Qenevce^ in 8.^ 

1699. Orotii Falisci et M. A. OljrmpU Nemesiani Cyne- 
geticon^ cum notis Thom. /ohnsoni: acced. JJ. Frac€LStorìi 
Alcon^ et Jo. Cajus de Canibus. Londini^ in 8.^ 

Lo stesso — - -oéO? Amphitheatro Sapientue Socraticce 
Joco-SerUe Casp. DomaviL T. I, p. 5S3. 

Vedasi inoltre sotto le rubr. Carmina^ Opera omnia. 

YEESI LATINI. 

F) 1657. Carmina omnia. Genes^ce. 

Ristampe. 

Poemata omnia. Acced. reliquia^ cairn. J. Cottce^ Jac. 

Bonfadii^ Adami Fumiani^ et Nicolai Atchii poetarum Ver. 

Patav. 1718, in 8.® apud Comin. col ritratto del Fracastoro. 

Edizione di pag. 200. 

Eadem in Carminibus Illustr. Poet.Ital. Tom.y^ p. 1-11 4- 
Eadem in Deliciis Poet Ital. Tom. I, p. io-45. 

OPERE TUTTE. 

G) i555. Opera omnia Philos.et Medica. Apud Juntas. Ve- 
netiis^ in 4*^ Edizione rarissima, di cui i signori Volpi danno 
la descrizione estesa a pag> i53 del toL I deir edizione loro. 

4 
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i574« Opera omnia. Apud JunL^ in ^P 

i5^5. Opera omnia. Voi. III. Fenetiis^ in 4-® 

i58i. Opera omnia, V0I.IIL LugdunL 

i584. Opera omnia. Apud Junt. VenetVf. edizione pro- 
curata dal Ramnusio. 

iSgi. Opera omnia. Voi BL Apud Frane. Fabrum^ in 8.* 

1622. Opeiu omnia. Voi. II. Monspessuli^ in 8.^ 

x^nj.Operunì omnium,Tor£Ù IL Apud SanuChrispinum. 
Genes^ce^ in 8.® 

1628. Opera omnia. Genevce^ in 8,* 

1637. Operum omnium. Tom. U. Apud Jac. Stoer.Gene- 
s^ce^ in 8.° 

1671. Opera omnia Philos. et Medica inpartem unam^ 
et postr. diifisUf Apud Som. Chouet. Qenewie^ in 8.^ 

1720. Eadem èdente Peters. Lond., in 4*^ 

1739. Eadem editio II mirum in modum completior or- 
natior^ et in II tomos distributa. Patavii, typ. Gomin., in 4*^ 

Edizione elegantissima e rara, in cui dopo la pag. 204 del 
Tol. I seguitano come appendice da pag. 1 a 56 i Frammenti 
del Fracastoro, cioè alquanti yersì e lettere latine ed italiane, 
ai quali fa seguito da pag. 67 a 147 una Raccolta di Lettere 
di M. Girolamo Fracastoro^ e di altri personaggi illustri 
allo stessO'f tra le quali i Ragionamenti del Ramusio al no- 
stro Fracastoro^ e di questo a quello intomo alP inonda- 
zione del Tfilo\ cose tutte di cui sonvi esemplari a parte, e 
senz* anno. 

La traduzione poi del Eenini^ e V apologia della Sifilide 
scritta da Andrea Ciocco fan parte del II volume. 

g XL TRADUZIONE BELLE OpERE DEL FAIGASTORO. 

1) 1692. La Sifilide tradotta da Ercole Calo — sembra 
essere stata la prima traduzione italiana di questo Poema, tro- 
vandosene un saggio nel X dei libri del detto Cato sulle Vicis- 
situdini delle cose^ tradotto dal francese. (Venezia, in 4«**5 pres- 



90 Aldo). Ileiredizione Gommiana 1 7)9, toI. I, pag. 1 ^9, se ne 
ponno poi leggere alcuni brani tratti dalPOpera sopraddetta^ 
ma non crederei che questa traduzione sia stata mai pub- 
blicata e compiuta^ come sono a dire perdute quelle di un 
medico sardo, e di un altro anonimo, di cui parlano i signori 
Folpi nel luogo citato. 

2) 1 73 1. La stessa, tradotta da Pietro Belli^ nobile lucchese 
(Napoli, in 8.**, presso il Parrino). 

X Dedicazione e Prefazione italiana di Giambattista da 
Fico (V. Opuscoli da Vico. T. II. Wap. i8i«). È libro diffici- 
lissimo a trovarsi, ned io lo vidi. A il testo di fronte, ed è in- 
titolato a M. Ernesto dei Conti d* ffarrach^ Auditore della 
Sacra fiuota. 

3) 1738. Della Sifilide del Fixicastoro^ libri tre^ {folgarizr- 
zati da Vincenzo Benini^ in 4-** Padova, pel Cornino. 

Opuscolo rarissimo, di pagine So, con in fine una caria 
non numerata coli' arma Folpi^ e retro la data. Vi suol es- 
ser unito r opuscolo sopraccitato: Operum Hieron. Fracast 
fragmenta qucedanu Questa traduzione è generalmente ripu- 
tata superiore a quelle del Belli^ di Sebastiano degli Antonii 
e del Tìradosco. Ebbe le ristampe di Bologna, 1765, in 8.% 
con poche note, e di Milano, 1826, in 8.**, con Prefazione e le 
note tolte dalla ristampa di Bologna suddetta. Il professore 
Floriano Caldani à scritto la vita del Benini^ stampando 
in Bassano (tip. Remondini, 1800, in 8.**) il Commentario, 
che il Benini ci à pur lasciato, sulla vita e le opere di Antonio 
Musa^ celebre medico di Augusto. 

4) 1738. La stessa, tradotta ósl Sebastiano degli Antonj\ 
accademico Olimpico di Vicenza. Bologna, in 4»** 

In versi sciolti col testo a fronte. A (acce i37, ed in prin- 
cipio : I-Vin, con Dedicazione fatta dal tipografo al marchese 
Scipione Maffei^ e Prefazione del traduttore. Dalla faccia poi 
128 alla i37 v' à un Indice, ben povero e gretto, delle voci 
mediche, con altro brevissimo delle geografiche. 



5) La slessa, tradotta àà Antonio Tlrahosco, Verona, in 4.* 
dì pagine 80. 

È in isciold, senza note, col ritratto del Fracastoro. 

6) 1753. Syjfhilis^ ou le mal Fénérien^ poéme latine de 
Fracastor^ a^ec la trad/rancaise et notes par Macquer e 
Lacombe^ in 8.^ 

7) Ultìmamente la Francia ebbe anche la traduzione del eh. 
Hanìn^ medico di Parigi*, ma non ò potuto vederla. 

8) 1817. Versione di un^ Egloga Uttina di Girolamo Fra- 
castoro in occasione delle nozze Brandolin-Fendramin Grì- 
mani (tradiaione ekgante del cay. P. A* Paravia}, tip. Mo- 
linari, in 8.^ 

9) 1829. La Sifilide^ Poema di Girolamo Fracastoro^ tra-* 
dotto da Gio. Luigi ZaccarellL Parma, coi ti[n Bodoniani. 

Edizione , tanto in fol. che in 4*^9 di pag. 167. A il testo a 
fronte, senza note, ed in yece una Lettera dedicatoria di pa- 
gine XKXII all^ Arcbiatro imperiale Barone di Stiffì^ in cui lo 
Zaccarelli accoppia le notizie e le lodi del Fracastow^ a 
queQe del suo Mecenate. 

Fra le traduzioni di componimenti Fracastoriani sarà quin- 
di decima questa mia, che desidero sia trovata non ultima nel 
nierito,come Io è nel novero. Cos\ le possa dar vantaggio su 
tutte le anterióri della Sifilide il comodo delle illustrazioni, che, 
or per la prima volta, fansi da capo a fondo a commentar il 
poema. Quanto ai versi italiani, mi si permetta di far memoria, 
che non solamente li volli contenuti nel numero di quelli che 
à il testo, ma li composi inoltre per cammino inverso, comin- 
ciando cioè a tradurre dalF ultimo perìodo del lEL^ libro per 
risalire al 1^, e ciò nel termine di soli mesi due ^ condizioni 
aspre e difficilissime tutte, per essermi imposto appunto, ed 
aver voluto superare le quali, mi venne latto di compiere 
questo qualsiasi lavoro. A qual prò ? chiede certamente taluno. 
— - Eccolo: io n' ebbi personale profitto di utile distrazione 
efficace fra le cure che mi circondano^ e quanto all'arte, 
non solo ò esperìmentato, che, anche in letteratura, vexatio 



dai inMlecium^ ma sparo te tedere nuoTamente die proye, 
che te lingua italkna è tal istrunenta, che può tuttodò che 
si cerchi da leL 

g Xn Premesse così le generali notizie infonio al secolo, 
alla vita, ed alle opere del Fracastoro^ ragion Tuole che que- 
sta introdu^one s' accosti ai particolari della Sifilide. 

La Sifilide è, come dicemmo, un Poema didattico, uscito 
in luce la prima Tolta nel iS3o, intitolato al celeberrimo Pietro 
Bembo^ patrizio veneto, allora Segretario dei Brevi presso la 
Santità di Leone X, poi Cardinale di Santa Chiesa nel i5S8, 
essendo Pontifice di Paolo HI, di cui il Fraeastoro fix TÀrchia- 
Iro. Questo Poema è scritto in versi esametri (469 nel lilMrol% 
458 nel H.^", 419 nel IH*", in tutti i346 ), divisi in libri tre, 
nei quali si tratta dell* indole e del go verso della lue venerea^ 
morbo che ^ teneva a noi venuto da quella scoperta dell' A- 
merìca, per cui va immortale il nome del genovese Cristoforo 
Colombo. 

Le lodi deir amico Bembo^ quelle del Pontano^ e soprattutto 
del Magno Zeone X, i particolari della sopraddetta scoperta 
del l!(uovo Mondo, quelli delle influenze celesti sulla salute dei 
corpi umani, dei lavori minerali per P estrazion e dell' argento 
vivo, e quanto risguarda Pomo del legno santo, e di altri opft« 
portuni rimedii a liberarsi, quant'è possibile, da una malattia, 
che si estende al guasto delle più tarde generazioni^ tutto ciò, 
col più modesto ed industrioso velo di castità virgiliana, offre 
al grand' uomo soggetto d* incantatrice poesia. — ]!fella tessi- 
tura poi della favola, coltiva ti dal Fracastoro i riguardi di una 
scrupolosa morale, il Poeta assegna P origine della malattia 
al delitto dell'irreligione e delP apostasia, ascrìvendola alla ven- 
detta di Apollo Atlantico, per P empietà di Sìfilo^ pastore at- 
lantico, il quale aveva anteposto la potenza del re Alcitoo, di 
cui guardava gli armenti, a quella del Sole, di cui osò distra^ 
gere il culto avito, rivolgendolo all'idolatria verso il re Soprad- 
detto. La malattia medesima è inoltre rappresentala, qual è, 
in tal aspetto di orrore, che, malgrado la diffidenza che può 



so 

ingenerare l' indole deU* argomento, si tram in esso an Poema 
grato del pari agli ammiratori della TJrgìUana magniloquenza, 
che a quelli del più circospettocostume. Considerata anzi la 
Sifilide sotto questo punto di yiste, offre nel suo concepimen- 
to poetico la moralità più appropriata alla condizione dei tempi, 
nei quali è stata composta. L' empietà di Si/Ilo offre V allego- 
ria di quella, che destò nel secolo XYI le più sconce eresie, 
e recò tanto di amarezze alla Cattolica Chiesa. Le bestemmie 
di lui contro il S(de, e le inique massime del re Alcitoo, esprì- 
mono non dubbiamente quelle, che passavano impuni in alcune 
corti di allora. H tremendo castigo da cui fu colpitoli pastore, 
con quanti seguiyanlo nel delitto, adombra il cumulo dei flagelli 
e dei mali, cui nel secolo XYI furono abbandonati dalla divina 
giustizia Roma, T Italia, e con esse P Europa tutta. Ben poi si 
. vede da questa medesima favola ( Y. il cav. Bossà\ìtai di Leon 
X del Roscoe^ tom. YII, pag. 1S7 ) non sussistere, che il Fnz- 
castoro abbia voluto assegnare ogni origine della malattia, ri- 
spetto a noi, allo scoprimento delP America; ma aver in vece 
seguito egli naturalmente il corso delle cose ivi osservate dagli 
scopritori Europei, vale a dire ch^ ivi pur esisteva la medesima 
malattia, e che ivi la sì curava coir uso del Legno santo. Non 
solo in fatti tutto il libro L^ della Sifilide tende a provare, che, 
se non ne fosse arcana V origine, e se tal lue non procedesse 
da infezione dell^ aria, derivata da congiunzione di astri maligni, 
essa non avrebbe potuto percorrere ad un tratto tanto e tante 
.opposte parti di mondo; ma inoltre dà per manifesto e certis- 
simo, che il Legno santo è venuto a noi dall' Atlantico, ond' è 
pur chiaro, che, lunge dal detrarre al pregio della scoperta del 
Huovo Mondo, il Fracastow intese a liberarla anzi da una fal- 
sa accusa, e riferirle il vanto di averci recato il vero rimedio 
contro malattia si funesta. È inoltre provato dai documenti ri- 
feriti dal chiarissimo Ao\L Domenico Thiene nelle sue Lettela 
sulla storia dei mali venerei (Yenezia, 1 836, in 8.**) che sino 
dal secolo XI si conosceva e curava quella stessa lue, che si 
voleva recata in Europa dagU Spagnuoli reduci dall^ America-, 



SI 

e che di più vegliaTano a prevenirla i pubblici regolamenti, 
indicando questo male sotto i nomi di ardore^ malattia ne- 
fanda^ ecc. Lo stesso iSjprenje/ {StPramm. della Medicina) 
è d* avviso, che le malattie procedenti dagli abusi venerei si 
fossero fatte universali dopo le Crociate. Anche del ma/ morto 
e della lebbra si trovano indicazioni analoghe a quelle della 
malattìa, che invase TEuropa quasi contemporaneamente al 
1.^ febbraio 1492, epoca della conquista di Ginnata^ ed alla 
scoperta dell' America avvenuta nell' anno stesso. Che più ? 
Negli stessi regolamenti di Gioi^anna II, regina di Napoli, in 
data 8 agosto 1847 si prescrive il bando di ogni ragazza 
presa dal male che nasce daW uso impuro,^ affinchè non 
diffondasi V infezione, È dunque a dirsi, che, avvenuti nel 
detto anno 1492 entrambi gli avvenimenti suddetti, colla con* 
seguenza di molto passaggio di spagnuoli per tutte parti di 
Europa, accresciutasi la malattia per tanta confusione di genti, 
e colpita la fantasia soprattutto dalla novità della scoperta, 
r opinione pubblica, dimenticando le memorie passate, e tut- 
to ponendo a fascio, si fermasse a giudicarla qual provenienza 
funesta della suddetta scoperta. La si disse peraltro Morbo 
gallico^ o Malfrancese^ per questo, che venuti i Francesi in 
Italia nel 149 5 con Carlo Vili, furono incentivo alla ancor più 
pronta e generale sua diffusione ; ond' è che si trova scritto 
dai medici spagnuoli Pintoi^e e Torcila^ che questo morbo 
dal 1494 in poi fu dai Romani detto gallico^ perchè lo re- 
carono a Roma dai paesi loro alcuni Francesi \ che prese di- 
versi nomi secondo i diversi luoghi^ e che dalla Francia passò 
in Ispagna, e quindi in Italia, e finalmente pel mondo tutto. 
Emerge dunque sicuro da quanto sopra, che, anche prima 
della scoperta del Nuovo Mondo eravi mal {venereo ^ e che 
soltanto per le congiunture sopra notate ebbe a pigliar nome 
di morbo gallico^ quando di gallico non ebbe per avventura 
che il favore della propagazione, e T odio delP invasione di tan- 
te armi straniere. Di ciò fa prova anche il libro di Gaspare Ot- 
tassiani: Discorso circa le cause et oiigine di quel morivo 
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a) che ia essa V aere sia slato dello padre ed origine 
delle cose; 

b) che il sole sia stato supposto nell' auge del suo corsO) 
quando è più vicino al Cancro, mentre lo è allora solo, eh' è 
giunto proprio nel Cancro stesso^ 

e) che siasi detto : alla lue venerea non soggiacere che F u- 
niana specie, quando ne vanno infetti anche altri animali^ 

d) che sia stato pensato poter la lue venerea scomparire 
dal consorzio umano, per quindi ricomparire in altra combi- 
nazione di circostanze e di tempi, e sotto altre forme; 

e) che vi si legga la frase poetica, che la luce alma del 
giorno a\^ei^a ceduto e condotto le ombre della notte^ cui 
il giorno può bensì dar luogo, ma non mai condurre \ 

y) che siensi riputate P eruca ed il critmo eri)e confifccenti 
alla salute degli ammalati di lue venerea \ 

g) che il turbith arabum sia stato confuso col tripolium 
di Dioscoìide. 

ffè aveva egli ommesso alcune altre, veram^ite lievi, censu- 
re, sulla locuzione poetica. 

' Ma di tutto ciò essendo stata maestrevolmente purgata e 
difesa la Sifilide dal celebre medico veronese Andt^a Ciocchi 
in una elegantissima Dissertazione latina, che sta nel II volu- 
me della Cominiana; a noi, che leggiamo la Sifilide dopo tre 
secoli di ammirazione e di applausi, non resta a dire se non 
che la Poesia latina toccava il colmo della perfezione, quando 
da un argomento sì ributtante e schifoso traeva tal copia di 
erudizione, di dottrina e di grazie, da poter col malfiuncese 
del Fracastoiv deliziare la nostra vita. Fra tutti poli giudizii 
che furono pronunziati dai posteri intorno alla Sifilide^ questo 
merita di essere riferito, ed è quello che ne diede il celeber* 
rimo Fincenzo Gradina nel libro I, § ^7 della Ragione Poe-- 
tica^ dove cosi si legge: 

9» Sopra tutti però come nella dottrina filosofica, cosi pari- 
«9 mente nell^ eloquenza poetica \\ volo alzò Fiucastoro^ il, 
99 quale se negli altri couipouimenti à pochi eguali, nella 5//?- 
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^ lìde è a tutU i novelli, anzi a sé stesso, a mio credere, supe- 
99 riore, in modo che senza nota di gran temerità può per 
99 quella yenire in contesa colPopera di Virgilio la più perfetta, 
99 cioè colla Georgica. Ed in vero nella Sifilide V autore fe^ 
9» conoscere quanto una mente dalla filosofia rigenerata ed 
99 eccitata dal fiiror poetico pretaglia \ e con quanto spirito 
99 muover possa ad agitare le materie che in sé rivolge, e fuor 
99 di sé, in armoniosi versi diffonde. Con quanta arte egli tira 
99 le universali dottrine al suo argomento di un morbo parti* 
99 colare ! Con qual eccesso di fantasia egli debbe aver pene- 
99 trato le leggi inimitabili della Natura: egli le future vicende 
99 predice nel primo libro da quel verso: In primis tum sol 
99 rutilus^ tum sidera cuncta ! Quanti semi egli versa delle 
99 antiche opinioni, che specificale dalle apparenti differenze, 
99 ad un generale e comune sentimento riduce di un giro poe- 
99 ticamente detto fetale, a lui come specchio del futuro prò- 
99 posto dalla somma cognizione non di vana ma di fisica 
99 astrologia! Come à egli saputo il Virgiliano insieme e Lu- 
99 creziano spirito in una forma dair uno all' altro distinta, e 
99 senza apparenza alcuna di studiata imitazione confinidere! 
fi Quanto gentilmente per il tratto del suo Poema gli esempii 
99 comparte e le favolette innesta opportunamente inventate ! 
99 Quindi noi tra i poemi scientifici dei novelli latini abbiamo 
99 riserbato questo nel!' ultimo luogo, per separarlo e distin- 
99 guerlo dagli altri, come quello dove la fisica e la poesia il 
99 sommo delle sue focze hanno consumato, m 

Annotando or dunque che il Poema si compone di iS46 
versi, e che la traduzione italiana, più breve fra le venute 
in luce sinora, è queUa del signor Zaccai^lli che arriva a 1 8 1 5 
versi sciolti^ passiamo senza più a conoscere la tessitura ed i 
particolari di ciascun libro. 



§ XIIL ARGOMENTO DEL LIBRO PRIMO, 

Origine della malattia^ e in che consista. 

Proposiùone dell' Opera ( i- 1 4)« Bedicaskme a Pietro Bemr 
ho (i5-a3)* Invocazione ad VraniOy musa dell' astronomia, 
rettrice degli astri, le influenze dei quali erano tenute a base 
di ottima medicina (24-32). Origine del morbo gallico-, ragioni 
per non crederlo venuto dalSuovo Mondo, ma effetto di causa 
più riposta ed arcana (33-79). Quindi si propone che i germi 
dei contagi si predispongono e combinano in corso di anni, e 
più o meno tardi sviluppansi (80-99) h ^^^^ ^ ^ indole la 
Sifilide^ non esser dessa un mal nuovo per noi \ non per ciò 
un mal indigeno, come presso gli Americani^ Spender do- 
vunque alligni da vizio dell' atmosfera e del eielo (ioo-i3i)^ 
ragioni di ciò desunte dall' astrologia e dai movimento dei 
corpi celesti (i32-i54)9 ^ quali, giunti che sieno a certe taU 
combinaiioni, sono cagioni H grandi eventi nell' orbe terre- 
stre, come a dire di piogge, d' inondazioni e di catacUsmi, a 
segno che in corso di tempo possa cambiarsi lo stato presente 
del globo, e sorgere nuove produzioni e portenti (i55-i8i). 
niente per ciò di meraviglia, che l' aria corrotta generi sempre 
nuovi e strani contagi (182-185), e fra questi la Sifilide^ che 
da duecento anni addietro infierisce tra gli uomini, e giunse 
rapidamente dovunque (186-196). Consultando in fatto la si- 
tuazione degli astri, questa determina arrivato quel tempo, già 
presagito dal Puntano^ in cui ogni genere di calamità doveva 
colpire l' Europa (197-219)^ ed appunto nel concilio deiSurai 
Giove medesimo aveva così deciso all'avvicinarsi del secolo XVI 
(220-267). £ pur vero tuttavolta, che 1' uomo penetra assai 
difficUmente nell' intimo di sì riposte cagioni (258-262). Sta 
meglio quindi studiare piuttosto la vera indole del contagio, 
e la diversità e stranezza degli accidenti che lo accompagnano 
(263-296). Si annoverano gli speciali della lue venerea svilup- 
patasi allora per infezione dell' aria, e tutte ad una ad una le 



pene che sopportaBo gfi ammalati che ne Tan presi (296-)8}). 
Fine infelice di un giovane bresciano illustre, che ne fa vitti- 
ma (384-4^4)- Gruerre e calamità di ogni genere, che al tempo 
stesso affliggeTano V Europa tutta, P Italia, e segnatamente lo 
Stato Veneto (4i5-4^9> 

g XIY. AfiGOMEirrO DEL LIBRO SEGOin>0. 

ihlla cura del male i^nereo. 

Si annunzia il tema di questo seoondo libro (i-4)* Si esalici 
da prima V industria usata daU^ uomo in ciò, ma si avvisa, che, 
senza divino aiuto, non si avrebbe potuto arrivare al fine 
(5-1 2), specialmente per quanto spetta ai viaggi fattisi intomo 
al mondo ed alle più remote nazioni (i3*37), non che agli 
uomini che allora si ebbero, fra cui ricorda il PonUma^ il 
Sembo^ e come dono del cielo Leone X (38«6o)^ tema degno 
a poemi altrui, cui non osa accostarsi il cantore àeìià. Sifilide^ 
a quale rientra nella tenuità del suatema (6i*65). E (pn c*itf- 
segna, che il morbo è da curare a seconda deltemperam^ito 
ed indde di chi n^ è infetto, e ahip dai suol prìncipii (66-80). 
Si cerchi V aria campestre e pura ^ sì amino la fetica, il moto 
e gli esercizi! ginnastici (8i-io4)^ Si fugga il letto, non meno 
che le cure affannose dell* animo, e V atto venereo (io5-i i5). 
Indicazione delle bevande e cibi da essere preferiti (1 i6«i65). 
Pungasi la vena, e sì purghino gli umori con uso di decozioni 
opportune, fomenti e sudorìferi (1 66-236). ìfè, dove occorra, 
si ommetta Fuso delle unioni e dei caustici (aSy-ajo). Pregi 
delle unzioni mercuriali. L^ argento vivo è in ciò un dono pre- 
zioso del Cielo (271-284)* Favola del pastore Ilceot, che m^ 
fatto da questo male, è assistito daUa ninfa Calliroe^ la quafe 
gli dà modo a poter esser condotto dalla sua amica la ninfe 
Lipare a visitare sotterra le fonti dell' argento vivo, di cui 
cosparso tre volte, esce libero e sano a rivedere la luce 
(a85-423). Maniera di preparare le unziimi mercuriali 
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(4^4-435), e di usarle utilmente a pieno ristabilimento della 

salate (436-458). 

2 XV. ABGOAIEnTO DEL LIBRO TERZO. 

Delle lodi del Guaiaco^ o legno santo. 

Si canti ormai del Guaiaco^ dono del Cielo, e potente ri- 
medio alla lue venerea (i-6). Vfunia secondi un canto che 
tratta di meraviglie non prima note (7*11). Altri canti la 
scoperta del Huoto Mondo: basta al Fmcastoro cantar le 
Tirtù e gli usi di una pianta sola di là venuta in Europa 
(12-28). ITome, descrizione e caratteri suoi (29-45); come 
ne usino gì' indigeni, e con qual cura, per guardarsi dalP aria, 
ed osservare la parsimonia nei cibi (46-61). Come sia venuta 
a noi la notkia e Fuso del legno santo (62-65). Partita la spe- 
dizione spagnuolain cerca del Nuovo Mondo, dopo lungocorso 
di navigazione, Colombo si volge alla Luna^ e le chiede soc- 
corso a poter veder terra (66-94)* Esaudito ed istrutto^ scopre 
terra, approda alle isole Antilie^ e gli Spagnuoli si spargono 
qua e là a vedere di abitatori che sienvi (95-i22).Quand'ecco, 
scorti alquanti papagalll, presi alla bellezza di questi uccelli, 
si danno a fiirne caccia collo schioppo (123-142). Alcuni re- 
stano morti, altri uccisi, e poiché erano sacri al 5o/e, uno di 
essi, prima di fuggire, predice agli Spagnuoli tali calamità pel 
sacrilegio commesso, che un dì avrebbero avuto bisogno di 
quella selva medesima (i43-i63). Essi inorriditi chiedono per- 
dono e pace ( 1 64- 1 69). Intanto Indiani ed Europei stringono 
amicizia fra loro, onde si danno d' ambe le parti ai divertimenti 
ed ai giuochi (170-200). Cadeva a quel tempo la Festa del 
Solevi e gV Indiani sì affrettano a celebrarla (201-216). La 
quantità dei malati accorsi, le preci al Sole, il sagrifìzio che 
vien £Eitto di un bove, e V aspersione del sangue della vittima 
sopra un pastore, fanno stupire gli Europei bramosi di cono- 
scere r origine e lo perchè di quel rito (217-221). Quindi è 
che r Ammiraglio europeo entra a discorrerne col Re indiano, 
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il quale a satisfarlo narra i casi di Si/Ilo^ pastore deir empio re 
Alciloo, entrambi corsi a disconoscere la divinità del Sole, ed 
a distruggerne il culto antico, affermando che gli Dei non si 
prendono cura delle cose di quaggiù, ed il Sole per invidia 
ardere i campi, e struggere le ampie gregge di Alcitoo ([222-289). 
Adirato il Sole, piglia vendetta del Re, del Pastore e del po- 
polo, cui ricopre di lue venerea (290-31 3). Si manda allora a 
consultare V Oracolo della ninfa America^ e questa insegna 
ciò eh' era a farsi per placare il Sole, rìstaurarne il culto, e 
riguadagnar la salute col favore di Giunone e della Madre 
Terra^ che dato avrebbero quelle sementi elette venute dal Ge- 
lo, e queste piante numerose, frutto del seme eletto (3 14-33 1). 
Seguendo P oracolo, prendono ad invocare la protezione di 
Giunone e deUa Tetra^ e di repente spunta dal terreno la 
sacra pianta, che presto pur si dilata e cresce doyunque 
(332<-339). Vedutala meraviglia, si determina che sia celebrata 
un'annua festa a ristaurare il cullo del 5o/e,eclie uno del po- 
polo debba essere la vittima offerta per espiar la colpa £ tutti 
(340-341). Sono tratte le sorti: esce il nome di Si/Uo^ che sa- 
rebbe stato pur immolato all' istante,* se Giunone non si frap- 
poneva ad ottenergli la grazia d' Apollo^ che in luogo di una - 
vittima si accontentò di un giovenco (342-3 5o). Così avvenne, 
dice il Re indiano, che diventasse annua la festa ad onor del 
Sole^ e che in essa si conservassero i prischi riti. Tutti riedono 
lieti alle case loro, e portan seco i rami di quella pianta, col 
succo portentoso di cui cacciano dal corpo l' infanda lue 
(35 1-36 1). Frattanto Europei ed Indiani stringono fra loro 
amichevoli relazioni. Le navi tornate in Ispagna, e ripartite 
per r America^ recano che la stessa lue fa stragi anche nel- 
r Europa. Si avvedono allora gli Europei verificarsi così il 
presagio fatto dall' augello del Sole quando lor disse che avreb- 
bero avuto assai bisogno di quella foresta, in cui si erano ar- 
ditamente dati alla caccia (362-3^ 1). Senza più, invocati i Infu- 
mi del luogo, si danno a formar gran carichi di legno santo^ 
per ispedirio alla patria loro (Sja-SSo). Cosi T ebbero prima 



40 

gli SpagnuQli, poi gli altri^ ed ora il legno santo è la difesa di 
tutti i malati di morbo Tenereo (38 1 -3 84). Apostrofe a questa 
pianta benefica, e roto che la Sifilide^ se non cognita alle più 
remote parti del mondo, giunga almeno cara al suo Bembo 
(585-4 19). 

CONCffIVSIONE. 

PrepaHta cosi la mente a £ir attenta lettura della Sifilide^ 
a me non rimane che invocare V indulgenza del benigno let- 
tore, perchè voglia, quanto alla traduzione^ metter a com- 
penso di qualche luogo, che giudicasse man che perfetto^ il 
numero dei versi che va del pari con quello delP originale, 
ponendo a confronto la brevità mia, colla libertà liberissima 
di amplificazioni e perifrasi adoperate dai traduttori precorsi^ 
e quanto alP illustruzione^ non disaggradire i n^i cenni, 
scopo dei quali non è già quello.di commentare quanto am- 
piamente potrebbesi la Sifilide^ e quanto desidero che sia 
&tto per altri (e soprattutto dall' elegantissima penna latina 
del chiarissimo sig. dott. Pietro Nodaii^ regio medico provin* 
ciale in Treviso, che di ciò mi diede grata lusinga) \ ma sob- 
mente di presentarla per la prima volta col corredo di tutte 
quelle notizie, che altri sino ad ora non diede a piena intelli- 
genza di cosi erudito poema, e che tuttavolta ai non dotti può 
abbisognare, ai dotti non dispiacere, di aver in pronto. 

Treviso i5 agosto i84i» 
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SIVE 

DE MORBO GALLICO 

LIBER I. 

i^oi casus rerum yarii, quae semina morbum 
lusuetum, nèc longa ulii per s^cula Tisum 
AUulerint: nostra qui tempestate per omnem 
Europam, partìmque Asiae, Libyaeque per urbes 
Saeviit: in Latium vero per trìstia bella 5 

Gallorum irrupit, nomenque a gente recepit: 
Kecnon et quae cura, et opis quid comperìt usus, 
Magnaque in angustis hominum solertia rebus, 
Et monstrata Deum auxilia, et data munera coeli 
Bine canere, et longe secretas quaerere caussas io 

Aera per liquidum, et Tasti per sidera Olympi 
Incipiam: dulci quando noyitatis amore 
Correptum, placidi Katurae suaTÌbus horti 
Floribus invitante et amantes mira Camoense. 

Bembe, decus clarum Ausoniae, si forte yacare i5 

Consultis Leo te a magnis paulisper, et alta 
Rerum mole sìnit, totum qua sustinet orbem: 
Et juvat ad dulces paulum secedere M usas : 
JXe nostros contemne orsus, medicumque laborem, 
Quidquid id est. Deus haec quondam dignatus Apollo est: ao 
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POEMA 

DI GIROLilO FRUiSTORO 

LIBRO I. 

^uaì yarii casi, e germi, un morbo strano, 
£ non pria visto unquanco, abbian' recato^ 
Morbo, che a' nostri di per tutta Europa, 
E le città d^ Asia, e di Libia in parte, 
Incrudelì ^ nel Lazio poi, dei Galli 5 

Per r empie guerre, irruppe, ond* ebbe il nome^ 
E qual cura, e d' aita uso comporti. 
La grande arte dell'^uom negli aspri eventi, 
E dai Celesti i doni conceduti. 

Quinci a cantar, e le cagioni ascose io 

Per i campi a cercar del vasto Olimpo, 
Comincerò: come gentile amore 
Di novità m* invita, e i placidi orti 
Di Natura, e i portenti aman le Muse. 

Bebibo, d' Ausonia chiaro onor, se mai i5 

Leon t' allenti dei consigli magni 
L' alta mole, ond^ £1 regge il mondo tutto, 
E darti alquanto ami a le dolci Muse : 
Quest^ opra non spregiar, né la fatica 
Medica, qual che sia. Di tale Apollo 20 
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£t parvis quoque rebus inest sua saepe Toluptas. 
Scilicet hac tenui rertim $uly imagkie mukum 
H^atura^, fatiquetsubest, et graiìdk orìgo« 

Tu mihi, quae rerum caussas, quae sidera noscis, 
Et coeli efEectus vario^, atque aeris oras, aS 

Uranie ( sic dum puro spatiaris Olympo, 
Metirisque vagì lucentes aetheris ignes, 
Concentu tibi dÌTÌoo cita fiderà phofdiiat) 
Ipsa ades, et wiecain placidas, Dea. lude per umbras, 
Dum tenues aurse, dura mjrtea silva canenti 3o 

Aspirat, resonatque cavìs Benacus ab antris. 
Die, Dea, quae caussae nobis post secula tanta 
Insolitam peperere luem? num %ein|^ore ab ilio 
Vecta mari occiduo nostrum pervenit in orbem, 
Ex quo lecta manus solvens de litore Ibero 35 

Ausa fretum tentare, vagique incognita ponti e$t 
JEquora, et orbe alio positas perqcdrere terrast 
lUìc namque ferunt aeterna labe per omnes 
Id morbi regnare urbes, possinique vdgiari 
Perpetuo coeli TÌtio, atque ignoscere pauds. 40 

Commercine igitur caussa accessisse putandimi est 
Delatam contagem ad nos^ quae parva sub ipsis 
Prìncipiis, mox et TÌres et pabula sensim 
Suscipiens, se se in terras diffuderit omnes? 
Ut saepe in stipulas cecidit quam forte fatiBa 4^ 

De face, neglectam pastor <iaain liqtdt in airo, 
nia quidem tenuis primum, simìlisqQe moraiati 
Incedit: mox, ut panllatim increTÌt €undp, 
ToUitur, et Tictrix messem populatur et agros, 
Vicinumqne nemus, flammasque 9ub ^hera factat So 

Dat sonitum longe crepitans Jotìs ayia siha. 
Et coelum late circum^ campique relucent. 

At vero, si rite fidem observata merentur, 
Non ita censendum: nec certe credere par est 
Esse peregrìuam nobis, transque aequora vectam 55 
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Degnossi^ ed niicd lievi code dn pregio^ 
Che in Ter sotT eslo tenue t^ »* asconde 
Grande orìgio di fati, e di Kalimu 

Urania tu eh* astri e cagion conosci, 
£ le plaghe, è del ciel gli effetti tatii, ' 2$ 

( Così mentre che scorri il poyo Olìftipo, 
E ne misuri le lucenti stelle. 
Tutte t' applavdan con divin concento) 
Dea, Tien meco a scherzar fira V ombre chete, 
Ve^ dolci spiran F aure, e i mirti spesÀ, So 

E risponde dai <seiti antri il Benaco. 
Narra quaì cause, o Bea, da tanta elade 
Diero sì strana lue? Forse condotta 
Dal mar occiduo a noi sen venne, quando 
Eletta gioventù éàì lido Ibero 35 

Sciolse, r ignoto mar tentando ardite, 
A cercar terre in dtro mondo poste? 
Poi ch^ è fama che etemo il morbo infetti 
Ognor quei siti per maligno influsso 

Di ciel, vagando, e la perdoni a pochi 4o 

Or crederem, che del commercio a colpa 
Tal ne venisse lue, che, lieve in prima, 
A poco a poco ìndi acquistando forze, 
E pasco, s* espandesse in ogni terra? 
Spesso così, se a caso una &viUa 4^ 

Cade da lume in su le 'Stoppie, e in campo 
Kiman negletta dal pastor, serpeggia 
Piccola e tarda sul prìndpio, e poi 
Cresciuta s' erge, e vincitrice invade 

Le messi, i solchi, 3 vicin bosco, e al cielo So 

Yibra le fiamme: crepitando stride 
Di Giove la foresta, e V aria e i campi 
Splendono intorno. — Ma cosi non dessi 
Creder, se merta fé quanto vedemmo. 
Venuta d' oltremar certo non lice 65 
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Gontagem: quoniam in priinis ostea4ere nmlftod 
Possumus, attactu qui nuUius h^nc tameii ipsam 
Sponte sua sensere luem, prìmique tulere. 
Praeterea et tantum terrarum tempore, parvo 
Contages non una simul potuissei obire. €o 

Aspice per Latii populos, quique herbicU Sagra» 
Pascua, et Ausonios saìtus, et Japygis orae 
Arva colunt: specta Tiberis.qua labitur, et .qua 
Eridanus centum fluTiis comitatus in aequor, 
Centum urbes rigat, et placidis ìnterfluit undis: ' 6& 

Uno nonne Tides ut tempore pestis ia omnes 
Saeviit? ut sortem pariter transegimus unam? 
Quìn etiam externos eadem per tempora primum 
Excepisse ferunt: aec eam cognoTÌt Ibera 
Gens priuS) ignotum quae scindere puppibus aequor 70 

Ausa fuit, quam quos dpbterminat alta Pjrene, 
Atque freta, atque Alpes cingunt, Rhenusque bicornìs: 
Quam reliqui, quos* lata tenet gelida ora sub. Arcto. 
Tempore non alio, Poeni, sensistis^ et omnes 
Qui laetam £gyptum metitis, foecundaque Kilo 7 5 

Arya, et palmiferae silyas tondetis Idumes. 
Quse quum sic habeant se se, nempe altius isti 
Principium labi, rerumque latentior ordo, 
( Ki fallor ) graviorque subest, et major origo. 

Principio quaeque in terris, quaeque aethere in alto, 80 
Atque mari in magno lYatura educit in auras, 
Cuncta quidem, nec sorte una, nec legibus iisdem 
Proveniunt: sed enim quorum prìmordia Constant 
E paucis, crebro ac passim pars magna creantur: 
Barius ast alia apparent, et non nisi certis 85 

Temporìbusve, locisve, quibus Tiolentior ortus. 
Et longe sita principia : ac noimulia prius quam 
Erumpant tenebris et opaco carcere noctis. 
Mille trahunt annos, spatiosaque secula poscunU 
Tjpita Ti coeunt genitalia semina in unum. 90 
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Stimar Ud peste, e noi sappiam che molti 

Fuor di contatto alcun questa medesma 

Lue spontanea a patir furono i primi 

Ma più correr tanl' orbe una sol peste 

E in breye, e a un tempo, non avria potulo. ^ 60 

Ye' i popoli del Lazio, e quei che i paschi 

Del Sagra erbosi, e i boschi Ausonii, e cole 

Di Puglia il suol: guarda ore corre il Tebro, 

E ve' il Po corre ri BÌar con fiumi cento, 

E d^ onde cento citiÀ chete irriga. 65 

I^on Tedi come a un tempo sol la pèste 

Fiera tutti ne trasse a sorte pari? 

€h' anzi è fama, non pria d' aUòr gli esterni 

Esseme stati infetti, e non gli Iberi, 

Osi solcar per mar ignoto, ayeria 7^ 

Contratta pria di lor cui parte il mare, 

L' alta Pirene, il Ken bicorne, e V Alpe ; 

O pria di lor cui la fredd' Oria agghiada. * ; 

Voi pur, Cartaginesi, al tempo istesso 

E la sentiste toì che il lieto Egitto, yS 

E mietete pel Nilo i campi opimi, 

E le palme Idumee. Ciò vero essendo, 

Alta più dunque e più riposta causa 

( S' i' non erro ) qui v' ha d' origin grave. 

E pria, nelP alto cìel quanto ed in terra, 80 

E nel mar vasto la natura edùca, 
]!(on tutto con egual modo procede. 
Spesso e frequente appar quanto da tonni ' 
Sorge primordi!, e per contrario rade 
E a certi luoghi circoscritte, e tempi 85 

Si manifestan cose, che principio 
An più forte e riposto^ ed altre in luce 
Non escon fuor da fitta notte, pria 
Che scorrano milP anni e larghe etadi. 
Tanto stan giunti i genitali semi! ^o 
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Ergo el moibonim qvianitttt oon onmiiwMi um 

Hascendi est ratio, focOis pan flMxinia lifa etl^ 

Et ftciles ortus habet, et pfiiiioidia fnstUki . 

Barius emergunt alii, et pofttimiiQre ìoùff^ 

IMfficiles caossas^ et IneKtriGabile fatum, ^5 

Et sero potuere altas siqaerare tenebrasi 

Sic elephas sacer, AusoQiia mcognitus Oria, 

Sic lichen latuere dio, quiboa incoia Ilili 

Gens tantum, regioque omais ^dna laborat 

De genere hoc est dira lues, qu» Aopsr in auras loo 

Eziit, et tandem se se caligiiie ab atra 
Exemit, durosque ortus, et vineula ropit 
Quam tamen ( set^rnum quoniam ddabitw evom ) 
If on semel in terris Tisana, sed saqpo fuisse 
Docendum est, quamquam nobis n«c nomine nota loS 

Hactenus illa fuit: quoniam longsava ^etustas, 
Cuncta situ involvens, et res, et nomina dclet: 
Hec monumenta patnim seri videre nepotes. 

Oceano tamen in magno sub Sole cadente, 
Qoa misera inTentum nuper gens accoUt Orbem, i io 

Passim oritur, nullisque locia non cognita Tulgo e9t. 
Vsque adeo rerum caussae, atque exordia prima 
Et coelo variare, et longo tempore, possunt 
Quodque illic fert sponte aer, et idonea tellus, 
Huc tandem annonim nobis longa attulit eetas. 1 15 

Cujus forte suo si cunctas ordine caussas 
Vosse cupis, magni primum circumspice mundi 
Quantum hoc infecit viUum, quot adiverit urbes* 
Quumque animadvertas tam rast» semina labis 
Esse, nec in terrse gremio, nec in «quore posse, 1 20 

Haud dubie tecum statuas repqtesque, necesse est, 
Prìncipium, sedemque nudi consistere in ipso 
Aere, qui terras circum diffunditur <mines, 
Qui nobis se se insinuai per corpora ubique, 
Suetus et has generi TÌTentum immittere pestes. 1^5 



Dunque poiché non una i morbi tutti 

An dal nascer cagion, la mag^r parte 

Facil mostra principio e nascimento^ 

Altri emergoa pia radi, e lungamente 

L^ ardue a vincer cagioni^ e il &tto arcano 9S 

Durano, e Fatte a superar tenèbre. 

Così r elefantiasi al cielo ausonio 

Lungamente fa i^^ta, ed il lichene 

Che quei del Mo, e i lor vicini, opprifiie. 

Di spezie è tal la dica lue, che or ora too 

Uscita alfin dalla caligin atra 
Si trasse, e a* suoi natali infranse i ceppi . 
La qual però (scolpendo eterno il tempo) 
£ da stimar sovente in terra vista, 

Benché sin ora, né di nome, nota loS 

Fosse tra noi, da quando tntte cose 
L' età remota involve, e i nomi strugge, 
Uè vì4dero degli avi le memorie 
Tardi i nepoti. Pur nasce, ed è nota, 
ISeìV ampio oceano occidentai fra quella « 10 

Gente ch^ abita Torbe or or scoperto; 
Tanto per variar d^ anni e di cielo 
£ prìncipii e ra^on mutan di oose^ 
£ il mal, che V aer ivi, e la terra seconda, 
Da sé genera, a noi qui tar^ addusse 1 1 5 

Corso d' età. Di che se brami tutte 
Saper mai le cagion, pria guarda intorno 
Quante infettò città^ quanto di mondo» 
Veggendo allor di tanta tabe i germi 

Son poter deUa terra, e non del mare tao 

Capire in sen, forza ti fia per certo 
Stimar posta dd mal la se^ prima 
Nello stesso aér, che sparso ovunque intorno 
Penetra i corpi tatti in ogni pairte. 

Di tai pesti a infettar uso i viventi. laS 

Z 



Aer quippe pater rerum est, et orìgtois aucCor. 

Idem saepe graves morbos mortalibus aflert, 

Multimode natus tabescere corpore molB^ 

Et facUe afiectus capere, atque inferre receptos. 

Ilunc vero, quonam ille modo contagia traxit, i So 

Accìpe: quid mutare queant labentìa seda. 

In primis tum Sol rutilus, tum sidera cuacta 
Tellurem, liquidasque auras, atque aequora ponti 
Immutant, agitantque: utque ipso* sidera coelo 
Hntayere vicem, et sedes liquere prìores, i35 

Sic dementa modb yarìis se grandia vertunt. 
Aspice, nU hibernus rapidos ubi flexit in Auslrum 
Phoebus equos, no^trumque TÌdet depressior orbem, 
Bruma riget, duratque geki, spargitque pruina 
Teilurem, et gelida glacie vaga flomina sìstit. i4o 

Idem, ubi nos Cancro propior spectayit ab alto, 
Urit agros, arent nemora, et sitìentia prata, 
Siccaque pulvereis aestas squallescit in arvis. 
Hec dubìum, quin et noctis nitor, aurea Luna, 
Cui maria alta, omnis cui rerum obtemperat humor: i45 
Quin et Saturni grave sidus, et aequior orbi 
Stella Joyis: quin pulchra Yenusque, et Martius ignis, 
Ac rdiqua astra etiam mutent dementa, trahantque 
Perpetuum, et late magnos dent undique motus: 
Prflecipue sedem si quando plurima in unam i5o 

Convenere, suo yel multum devia cursu 
Longe alias tenuere vìas. faaec sdiicet annis 
Pluribus, et rapidi post multa volumina codi 
Eveniunt, Diis &ta modis volventibus istis. 
Ut vero evenisse datum est, numemmque diesque i55 

Exegere suos, praefixaque tempora fatis, 
Proh quanta aerios tractus, salsa aequora quanta, 
Telluremqne manenti alibi quippe omnia late 
Cogentur spatia in nubes, coelum imbrìbus omne 
Solvetur, summisque voluti montibus amnes . 160 
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E a tulle cose in ter princìpio è 1* aei^e: 

Ei gravi ispesso alP uomo i morbi apporta, 

Malo nei molli corpi in mille modi 

A infracidire, e a pigliar presto, e i presi 

Mali a recare. — * Or come abbia il contagio i3o 

Preso, e il tempo mutar che vaglia, apprendi. 

Prima il nitido Sole e gii astri tutti 
Scuotono, e a mutar dansi e delò e terra, 
£ il liquid^ aere, e come anche su in cielo 
Cangiar le stelle e corso e sedi, al pari iSS 

Gli elementi quaggiù piglian pur essi 
Aspetti varii. Or vedi allor che all' Ostro 
Piegò i presti destrieri il sol d' inverno^ 
£ basso più vede ilnostr* orbe, dora 

Per gel farsi la bruma, il suol cosparso i4o 

Dì pruina, ed in ghiaccio ì Homi stretti* 
Se poi vicino ai Cancro alto ci guarda, 
Boschi arde, assefca prati, e in polverosi 
Campi squallor piglia V estate; e ceito 
Lo splendor della notte, T aorea Luna, t4S 

Cui serve il mare ed ogni umor, e il grave 
Astro Saturnio, e quel di Giove all' orbe 
Più mite, e Cipria bella, e V igneo Marte^ 
£ V altre stelle mutano pur esse 

Con moti strani gli elementi ognorn : i5o 

£ più se molte insiem congiunte siesiD, 
O segnino altre vie con vario coirsa 
E ciò dopo molV anni, e molli giri 
Del ciel rapido avvièn, volgendo i fati 
Al cenno degU Dei : ma qiuando accada, i5S 

£ maturinsi i tempi e i di prefissi^ 
Quai casi ai salsi ;n]ari, è ài campi eterei, 
Quai sovrastano al suoi! Qui tutto è nube ' 
Che in ciel s'addenstei^ e lo Astemprii ìà pioggia, ' - - ' 
Onde traroltr a preeipiuo i filiali i6o 
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Fraeicìpfte» seemn sil^as, siecam mfj^tà ssusa^ 
Secum nrmenta traheni : medius. pater impete magocr 

1 1 Aut Padus^ aut Ganges super et ^^leniora alta^ domosque 
TuibUus^ aequabit pelago freta lata sonante^ 
jEstates aliU magnae condentor, et ipsae a65 

Flumìna speluncis flebont arentia Kynipbce*^ 
Aut venti cuncta inyertent) aut Ms% dansì 
Excutient tellurem imam, et cum turrìbus urbear 
Forsitan et tempus teniet, poscentibus (dim 
natura, fatisque Deum, quum non modo teUus 170^ 

Sunc eulta, aut obducta mari, Mt deserta jacebit, 
. Yerum etiam Sol ipse noTum (quis credere possit?) 
Gurret iter, sua nec per tempora diffluet annas: 

ri ' Ast insueti /estus, insuetaque frigora mundo 

Insurgent, et certa dies uaimalia terris 17S 

Monstrabit nova, nascentur peeudesque feraeque 
Sponte sua, primaque animas ab origbe sumient 
Forsitan et majora audens produoere tellus 
Coeumque, Enceladumque feret, magnumque Typboeaf 
Ausuros patrio superos detrudere coelo, ito 

Conyulsumque Ossan nemoroao imponere Oi]mpo: 
Quae quum perspicias, nibil est, cfir tempore certo 
Admirere novis magnum raarcescere morbia 

/il Aer^, contagesque novas Tiventibus «gm 

Sidere sub certo fieri, et per fmeabk longa. i8fr 

Bis centum fluxere anni, quum flammea ]|[«rte 
Lumina Saturno tristi immiaeenfte, per omnes 
Aurorae populos, per quse rigat «qaara Ganges, 
Insolita exarsit feliris, quae pectore anbela 
Sanguineum sputum exagìtans ( miserabile liah) t^ 

Quarta luce (requens foto pezdebat acerbo* 
Illa eadem Assyriae genles, et Peràdos, et qusa 
Euphratem, Tigrimqoe bibant, post tempore parvo 
Gorripuit, diteaque Araku, moiemqae Gan^mm z 
Inde Pbrygas^ inde et misenm trans mquofa TecUi 19S 



Dagli atti monti, ì boschi seco^ i sassi 

Seco ti^fran gti af menti; urtando forte 

O il padre Gange^ d il Pò torbido, sopra 

Tetti e boschi, M pari al mar sonante. 

L^ estati altroYe fieo cocenti^ e anch^ esse i<S5 

Sugli arsi fonti gemeran le Minfe^ 

i venti tutto invertiranno, o chiom 

Scuoteran V orbe, e le città turrite* 

E dì forse verrà, dei fitti al cenno 

£ di datura, in cui non sol la terra 170 

Or colta andrà dal mar coperta, o iiuda^ 

Ma il Sol medesmo — (e fìa ehi '1 creda?y -— nuovo 

Prenderà corso, e il muterà pur V anno 

Inusato calor, freddi inusati 

Verranno, e un cotal dì nuovi animtf 17S 

Darà al mondo, e da sé fere ed armenti 

Spirto trarranno dair orìgin prima. 

Forse e maggiori osa prodor la terra 

Darà Enceladì e Gei, col gran Tifeo, 

Presti i Numi a cacciar dal patrio cielo^ 180 

E svelto impor l' Ossa al nevoso OKmpo. 

Locchè veggendo, è nulla a tempo certo 

Guasto V etra veder per morbi nuovi) 

E nuove pesti da steìk prefisse, 

Egro V uomo patir per lunghe etadi. iSS 

Due secoli passar da poi die Marte 
Coir infausto Saturno i rai cocenti 
Commisti in orfente ed in fhi i campi 
Inafiiati dal Gange, arse una febbre^ 
Che (o Dio! ) sputo di sangue, ansando il petto, i^o 

Désto, morte affrettava al quarto giorno. 
Cotal morbo agM Assirxi e i Pei^i, e qtielli 
Che beon Tigri ed Eufrate, a tempo breve, 
Colse, e r Àrabo ricco, e il moQe Egisio: 
Indi i Frìgij, e okremar miseramente «9S 
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Infecit Latium, atque Europa sseviit omni. 

Ergo age jam mecum, semper se se aetbera circuiti 
Volventeni Superumque donios^ ardentìaque astra 
Contemplare, animumf|ae agitens per csunc&a, tequire 
Quis status ìllorum fuerit, quaa signa dedere 200 

Sidera, quid nostris coelum porlenderU-^oinis: 
Hìnc etenim tibi forte noTse contagis erigo 
Omnis, et eventus tanti via prima patescet. 

Aspice, càndenles magni qua Gancer Olympi 
Excubat ante fores, et brachia pandit aperta. 2o5 

Hìnc dirae facies, bine se diversa malorum 
Oslendent portenta: uua hac sub parte videbis 
Magna coisse simul radiis ardentibus astra. 
Et conjuratas sparsisse per aera flammas, 
Flammas, quas longe tumulo Sirenis ab alto . 210 

Prospiciens senior Yates, quem dia per omnes 
Coelicolunique domos duxit, docuitqae Altura 
IJranie: Miseras, inquìt, defendi^terras, 
O Superi -, insolitam video per inania ferri 
IHuvìem, et magnos coeli tabe^cere tracius. 2i5 

Bella etiam Europae miserse, bella impia, et agros 
Ausonise passim currentes sanguine cerno. 
Dixit, et illa etiam scriptis ventura notavit. 

Mos Superum est, ubi seda yagus Sol certa peregit, 
Ab Jove decerni fata, et cuncta ordine pandi, 220 

Qua^cumque eventura nranent terrasque, polumque* i% 
Quod tempus qunm jam nostris venientibus aanis 
Instaret, rerum summus sator, et Superum rex 
Juppiter acciri socios in rebus agendis 
Saiurnum, Martenique jubet: bipalentia Xjaacer 225 

Limina portarum reserat, Diisque airia paadit 
Conveniunt quibus est falorum cara gerenda. 
Impiger ante alios flammis ferroque corusCMis 
Bellipotens Mavors, animis.cui pro&lia et arma, i 
Ymdiclaeque manent, et ovaates sanguine eaedes. 2S0 



Il Lazio, e ci*Udo Europa tutta invase. 

Tu dunque meco a veder vien girarsi 
In sé V etra costante, e le superne 
Sedi, e le stelle ardenti, e nota quale 

Fosse lo stato lor, quai segni desse, aoo 

Che cosa abbia predetto il Cielo a noi. 
Forse che in ciò tutta vedrai del nuovo 
Morbo la causa, e di cotanto evento. 

Guarda dal vasto OKnipe ov' egli il Caricro 
Veglia air ardenti porte, a branche aperte. 20S 

Quindi gli orridi aspetti, e quindi i varii 
Mostri vedrai dei morbi, e quivi solo 
Tutti gli ardenti rai degli astri uniti 
Congiurate vibrar fiamme per V etra. 

Fiamme cui da iontan, della Sirena 210 

Dall' alto avel, vide P antiquo Vate, 
Cui la divina Urania apprese tutte 
Le sedi eteree, ed il futuro, e disse: 
Salvate, o Wumi^ le infelici terre ; 

Veggo inusata errar tabe che il cielo 2t5 

Infetta^ a guerre inique Europa in preda, 
£ correr sangue ì campi ausoniì. -— £i disse, 
£ i suoi presagi consegnò allo scritto. 

Usan gli Dei, dome percorso à il Sole 
Certo giro d' età, che Giove assegni 220 

I fati, apra il futuro, e quanto deggia 
Terra e cielo aspettar. Tal tempo urgendo 
À^ nostri dì. Giove, de^ Ilumi il padre 

£ delle cose, a sé chiamò compagni 

Saturno e Marte nelP oprar. — Dischiude 225 

Delle porte le soglie bipatenti 

II Cancro ai Kumi, che dei fati an cura. 
Presto Marte guerrier fra tutti in armi 
£ per foco lucente, il petto colmo 

Di vendette e di guerra, al sangue anela. ^3o 
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Post placidus curru iavectus rex Juppiter aureo 

Insequitur (ni fata obstent) pater omnibus aequus. 

Postremus, longaque Tia tardatus et anuis 

Falcifer accedit Senior, qui haud inimemor irae 

In natum veteris, nato et parere recusans, 235 

Saepe etiara cessit retro, et vestigia torsit. 

Multa minans, multumque animo indignatus inivjuo. 

Jup(Mter at folio ex alto, quo se solet uno 

ToUere, percenset fata, et ventura resolvit, 

Multum infelicis miserans inconnnoda terrasi . , s./io 

Bellaque, fortunasque, virum, casumque rerum - '^^^'i » ^ " 

Imperia, et praedas, adapertaque limina morti: 

In primis ignota novi contagia morbi: 

Morbi, qui huraanee nulla mansuescat opis ^i 

Assensere Dei reliqui: concussus Olympus 2^5 

Intremuit, tactusque novis defl[uxibus asther. 

PauUatim aerii tractus, et inania lata 

Accepere luem, vacuasque insuetus in auras 

Marcor iit, coelumque tulit contagia in omne. 

Sive quod ardenti tot concurrentibus astris %5o 

Cum Sole, e pelago multos terraque vapores 

Traxerìt ignea vis, qui misti tenuibus auiìS| 

Correptique novo vilio, contagia visu 

Ferrara attulerint: aliud sive aethere ab alto 

Pemissum late aerias corruperit oras. &55 

Quamquam animi band fallor^ quid agat, quove ordine coelum, 
Dicere, et in cunctis certas perquirere caussas 
Difficile esse: adeo interdum per tempora longa 
Effectus trabit, interdum (quod Mere possìt) 
Miscentur focs, et varii per singula easus« a6o 

Nunc age non id te lateat, super omnia miram 
Baturam^ et longe varìam contagibus esse* 
Solis nam saepe arboribus fit noxius aer. 
Et tenerum germen, florumque infecit honorem: 
Interdum segetem, et sata laet^, anniqua labores ;^$5f 
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Giove, placido Be, su d' aureo cocchio 

Yien dopo, equo ad ognun, se assenta il fato. 

Ultimo, e tardo per etade e lunga 

Yia, giunge il YegliQ, che à la &lce, e sente 

Antico incontro al figlio, cui ricusa ^35 

Egli obbedir^ V odio, onde spesso addietro 

L^ orme volge^ e minaccia indispettito* 

Ma Giove, da quel trono u^ s^ erge ei solo, 

Apre i fati e il futuro, e molto i mali 

Della terra infelice egli compiagne, 240 

Le guerre, i casi umani, le rovine 

Degli imperi e le prede, e a morte schiuse 

Le vie ^ ma più V incognito contagio 

Di mal nuovo, cui V uom domar non puote. 

Assentir gli altri Dei ^ tremò V Olimpo, ^45 

E V aer tocco da novelli influssi 

L** aeree piagge a poco a poco, e il vano 

Infettarsi del ciel, donde inusata 

Tabe pel cielo si disperse ovunque. 

Sia che, molti astri coir ardente sole a5o 

Congiurando, traesse ignea una forza 

Da terra e mar vapori, che, commisti 

Ai venti lievi, esto novel contagio 

Raro a veder recassero^ ossia eh' altro 

Sceso dair etra corrompesse ogni aura: 7.5 S 

Sebben j ned erro, arduo egli è dir quel eh' opri, 
£ con qual norma, il ciel, certe di tutto 
Cause cercando ^ ehè talor lunghi anni 
Differisce gli effetti, e meschia in tutto 
(Donde V error) le sorti ai casi vani. a6o 

Or via^ ciò soprattutto apprendi: strana 
Dei contagi e si varia esser natura. 
Che r aer talvolta i soli alberi offese 
E i molli germi e i fior: talora tolse, 
Stento d' un anno, seminati e liete 265 
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Corripuit, scabraque ussit rubigine cuhnos; 
Et Titiata parens produxit semina tellos. 
Interdum poenas animalìa sola dèdei'e, 
Aut multa, aut certa ex ipsìs . Memini ip^e malignam 
Loxuriem ridisse anni, multoque roadentem * 270 

Autumnum perflatum Austro, quo protinus omne 
Gaprlgenum pecus e cunctis animantibus unum 
Corruìt. A stabulis Isetas ad pabula pastor 
Ducebat: tum forte, alta securus m umbra 
Dùm caneret, tenuique gregem mulceret avena, 27$ 

Ecce aliquam tussis subito irrequieta tenebat, 
} Hec longfL mora morUs erat: naraque acta repente 
Circum praecipiti lapsu, revomensque supremam 
Ore animam, socias inter moribunda cadebat 
Vere autem ( dictu mirum ! ) atque aestate sequenti a8o 

Infirmas pecudes, balantumque horrida vulgus 
Pestis febre mala miserum poene abstulit omne. 
Usque adeo varia affecti sunt semina coeli, 
Et variae rerum species, numerusque vidssim 
Liter mota subest, interque moventia certus. 285 

Nonne vides, quamvis ocuti sint pectore anhelo 
E^positi moUesque raagìs, non attamen ipsos 
Carpere tabem oculos, sed se se immergere in imum 
Pulraonem? et pomìs quamquam sit mollior ura, 
Ilon tamen iìs vitiatur, at ipsa livet ab uva. 290 

J!7empe alibi vires, alibi sua pabula desunt: 
Ast alibi mora certa, nec ipsa foramina rouUum 
l^on faciunt, bine densa nimis, nimis inde soluta. 

Ergo contagum quoniam natura genusque 
Tarn varium est, et multa modis sunt semina miris, 29^ 

Contemplator et hanc, cujus coelestis orìgo est: 
Qufe, sicut desueta, ita mira erupit in auras. 
Illa quidem non muta maris, turbamque natantum, 
!Son volucres, non bruta altis errantia silvis, 
Kou armenta boum, pecudesve, armentave equorura 3oo 



Messi ^ ruggine scobra i gambi injase^ 

E die la madre terra infetti i temi. 

Soli talora gli animali^ e d' esa < 

molte, o qualche spèzie^ ebbeme pena» 

Tal maligna stagione io pur ricordo, 270 

E tal per Austro umido Autunno, in cui . 

Sol le capre perìan: lieto il pastore 

Le traea daUe stalle ai paschi, e mentre 

Ei cantava securo aH^ ombra dtosa^ 

Molcendo il gregge coli' umil rampogna, ±yè 

Irrequieta ecco una tosse alcnaa ... 

Prenderne, e morir tosto: a salto spinta 

Ruinoso, versando il fiato estremo^ 

Moribonda cadea fra le compagne. 

A primavera quindi, e alla seguente !fcSo 

State ria febbre la belante greggia 

(O stupori) tutta quasi a rapir venne* -' 

Son deir infetto ciel varii cotanto . 

E germi, e spezie, e il numero a vicenda 

Tra cose mosse, e tra moventi, è fisso. - z^S 

E non vedi la. lue, beuchè sien gli occhi 

Molli, ed esposti più che il petto anelo^ 

Ficcarsi in fonerò del polmone ? -— È T uva 

Molle dei pomi più, pur non per essi 

Guastasi, e V uva stessa offende V uva* ^90 

Che forze qui, quivi alimento manca, . 

Gli indugi altrove anno influenza, e i pori 

Or troppo fitti, or troppo radi, anch^ essi. 

Ilfei contagi poiché dunque si varia 
Satura e spezie, e in modi portentosi 29 & 

1 germi ancor, tu ben t^ affisa in questo 
Che origine à celeste, ed inusato. 

Quanto ammirando, apparse. Ei non corruppe 

Del mar i muti abitator, non belve 

Pei boschi erranti, non augelli o bovi 3oò 
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Infecit, sed mente vigens ex; omnibos unum 

Humanum gentts, et nostros est pasta sub artus. 

Porro homine e toto, quod in ipso sanguine crassum 

Et sordens lentore Coret, foedissima primum 

Corripuit, se se pascens uligine pingui 3o5 

Tali se morbus ratione et sanguis habebant 

Kunc ego te affectus eumes, et signa docebo 

Contagis miserae: atque utinam concedere tantum 

Musa queat, tantumque ¥elit defendere Apollo, 

Tempora qui longa eyolvit, cui carmina curae, 3 io 

Haec multas monumenta dies ut nostra supersint 

Forte etenìm nostros olim legisse nepotes, 

Et signa, et &ciem pestis noTisse juyabit. 

ITamque iterum, quum fata dabunt, labentibus annis 

Tempus erit quum nocte atra sopita jacebit 3 1 Sr 

Interitu data: mox iterum post secula longa 

nia eadem exsurget, ccelumque aurasque retiset, 

Atque iterum ventura illam mìrabitur aetas. 

In primis mirum fllud erat, quod labe recepta, 
Sflepe lamen quater ipsa suum comple?erat oibem 3 20 

Luna prius, quam signa satts manifesta darentur* 
Scilicet extemplo non se se prodit aperte, 
Ut semel est excepta intus, sed tempore certo 
Delitet, et sensim vires per pabula captat 
Interea tamen insolito torpore grayati, 325 

Sp<mteque languentes aninus, et munera oÌHbaiit 
£grius, et toto segnes se corpore agebant. 
lUe etiam suus ex oculis Yigor, et suus ore 
Dejectus color haud laeta de fronte cadebat 
Paullatim carìes foedis enata pudendis 33o 

Hinc atque bine invicta locos, aut inguen edebat. 
Tum manifesta magis vitii se ]^odere sìgua. 
ITam, simul ac pur» fugiens lux alma diei 
Gesserat, et noctis trìstes induxerat umbras, 
Innatusque calor noctu petere intima suetus 335 



Kon gregge, non destriere nm P uom fira tutti, 

Forte di mente, e ne pasceo le membra. 

ITelP uomo poi quanto à di crasso il sangue 

La turpissima «ssdse, dalle parti 

Più molli a se traendo un pingue pasto. 3o5 

'Tai norme procedean fra moiÌN> e sangue: 

Or tutte io dir le affezioni e i segni 

Yo^ della peste rea: cosi mi doni 

Favor la Musa, e tal difesa Apollo, 

Signor dei carmi e dell* età lontane, Sto 

€h^ aggian le mie memorie eterna Tita. 

Forse ai nostri nepoti e* fia che gioTi 

Aver appreso di tal peste i segni. 

Che dei fati al yoler, gli anni volgendo. 

Tempo verrà, che in notte atra sopita 3i 5 

Anco morrà ^ dopo cent' anni e cento 

La stessa rivedrà quindi le stelle, 

E fia nuovo stupor d^ età venture. 

Mirabil era in pria, che il morbo appreso 
Certi spesso di sé segni non desse ; 3 20 

Che già di Luna empiuto un quarto corso, 
E sebben entro penetri una volta, 
Tosto per questo e' non si mostra, e occulto 
Cova, finché si nutra e pigli lena. 

Da insolito torpor gravato intanto ZnS 

E da spontanea languidezza vinti 
Rgri e più tardi si moveano alP opre. 
Anche il color natio degli occhi e spento 
Cadea il color della non lieta fronte. 

Hata la carie fra pudende turpi SSo 

ColP inguine rodede invitta e lenta. 
Feansi più chiari poi del morbo i segni: 
Perché, come fuggia del puro giorno 
L' alma luce, e le tristi ómbre notturne 
Gadeano, e quel calor, che suole innato 335 
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Liquerat extremum corpus, aec membra iÒTdìat 

Obsita mole pigra humorum, tum yellier «rlos) 

Brachiaque, scapubeque grayì, suraeqae dolore; 

Quìppe, ubi per cunctas ierant contagia Tenas^ 

Humoresque ipsos, et.nutrimenta Altura 34o 

PoUuerant, Natura malum secernere sueta 

Infectam partem pellebat corpore ab omni 

Exterius: rerum crasso quia corpore tarda 

Haec erat, et lentore tenax, multa inter eundum 

Haerebat membris ex sanguibus, atque bcerlìs. 345 

Inde grayes dabat articulis extenta dolores. 

Parte tamen leyiore, magisque erompere nata, 

Summa cutis pulsa, et membrorum extrema petebat 

Protinus informes totum per corpus acbores 

Bumpebant, faciemque horrendam, et pectora foede 35o 

Turpabant: species morbi nova: pustula summae 

Glandis ad effigiem, et pituita marcida pingui: 

Tempore quae multo non post adaperta dehisceos, 

Mucosa multum sanie, taboque fluebat 

Quin etiam erodens alte, et se funditus abdens 35$ 

Corpore pascebat misere: nam s^epius ipsi 

Carne sua exutos artus, squallentiaque ossa 

Yidimus, et foedo rosa ora dehiscere hiatu, 

Ora, atque exiles reddentia guUura yoces. 

Ut saepe aut cerasis, aut PhjUidis arbore tristi 3 60 

Tidisti pinguem ex udis manere liquorem 

Corticibus, mox in lentum durescere gummi: 

Haud secus hac sub labe solet per corpora mucor 

Difiluere : bine demum in turpem concrescere callum. 

Unde aliquis ver aetatis, pulchramque juventam 3611 

Suspirans, et membra oculis deformia tonris 

Prospiciens, fcedosque artus, turgentìaque ora, 

Saepe deos, saepe astra miser crudelia dixit 

Interea dulces somnos, noctisque soporem 

Omnia per terras ammalia fessa trabebant: 370 
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Addentrarsi la notte, area fomento 

Tolto all' estreme parti ^ allor le doglie 

Fiere prendeano ascelle, e braccia, e polpe. 

Che la tabe, com' era entro alle vene 

E i nutritiTi umori area macchiato, 34o 

A separare il mal Batura avrezsa 

Fuor dal corpo spignea la parte infetta, 

E perchè tarda per crassizie elP era, 

Tenace e lenta uscendo, s* attaccata, 

Bè poca, ai membri ed ai lacerti esangui : 345 

Stesa ai nodi indi fiero un duol recava. 

Pur più presta ad uscir la sottil parte 

Feria la prima cute, e i membri estremi. 

Tosto inyadeaii pustule informi il corpo, 

E fean turpe la faccia^ orrendo il petto. 35a 

Buo?a specie di mal^ punta di ghianda 

Rassembrava la pustula, di crassa 

Marcia rigonfia, eh' indi a poco rolla 

Molta sanie grondava, e muco, e tabe. 

Ch' anzi scavando, e con celarsi in fondo, 355 

Poscia miseramente i corpi, e spesso 

Arti di carne brulli, e squallid* ossa 

Io stesso vidi, e bocche in sozzi modi 

Squarciate, che metteano un fil di voce. 

Ciome stillar dalV umida corteccia 3 60 

Suol ciriegio o di Fille il tronco infausto 

Pingue licor, che in lenta gomma indura : 

Suole cosi da questa peste un muco 

Correr pel corpo, che s' addensa in callo. 

Onda alcuo, sospirando il fior degli anni 365 

£ sua beltà, visti con guardo bieco 

I membri informr, e il gonfio viso, i Numi 

Misero ! chiamò spesso e gli astri crudi. 

Dolci sonni notturni intanto lassi 

Tutti traeano gli animali in terra ^ 370 
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lUis nulla quies aderat, sopor omnis in auras 

Fugerat: ìis oriens ingrata Aurora rubebat: 

lis inimica dies, inimicaque noctis imago. 

IfuRa Geres illos, Bacchi non ulla juTabant 

Munera: non dulces epulae, non copia rerum, 57 S 

Hon uibis, non ruris opes, non ulla voluptas, 

Quamvis saepe amnes nitidos, jucundague Tempe, 

Et placidas summis quaesissent montibus auras, 

Dìis etiam sparsaeque preces, incensaque templis 

Tura, et diyitibus decorata altaria donis: 3Sa 

Dii nullas audire preces, donis ve moverì. 

Ipse ego Csenomanum memini, qua pinguia dives 
Pascua Sebina praeterfluit OUius unda^ 
Vidisse insignem JUVENEM, quo clarior alter 
Kon fuit, Ausonia nec fortunatior omni: 385 

Tix pubescentis florebat vere juventae, 
Divitiis, proavisque potens, et corpore pulchro : 
Cui studia aut pemicis equi compescere cursum, 
Aut galeam induere, et pictis splendescere in armis, 
Aut juvenile gravi corpus durare palestra, 890 

Venatuque feras agere, et praevertere cervos: 
Illum omne^ Ollique Deae, Erìdanique pueliae 
Optarunt, nemorumque Deae, rurisque pueike: 
Omnes optatos suspiravere hymenaeos. 
Forsan et ultores Superos negiecta vocavit 896 

Hon nequidquam aliqua, et votis pia I^umina movit: 
Ham nimiura fidentem animis, nec tanta timentem 
Invasit miserum labes, qua saevior usquam 
Nulla fuìt, nulla unquam aliis spectabitur annis, 
Faullatim ver id nitidum, flos iile juventae 4oo 

Disperiit, vis illa animi: tum squallida tabes 
Artus (borrendum) miseros obduxit: et alte 
Grandia turgebant foedis abscessibus ossa. 
Ulcera ( proh Divum pietatem ) inforraia pulchros 
Pascebant oculos, et diae lucis amorem, 4o5 
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Ma quiete per essi e sopor nuUo : 

Odiata sorgea V alba, e Diiuica 

Della notte e del giorno avean V imago. 

Cerere iu nulla, e ia AuUa i don di Bacco 

Loro valean: non dolci e in copia i cibi, 37$ 

I^'ou di città piaceri, agi di villa. 

Benché nitide fonti, e Terope amane^ 

£ cercasser sui monti aure tranquille. 

E preci sparse, ed arsi incensi ai Plumi 

Pur anco, ornate V are a ricchi doni: 3 80 

Ma non roosser gU Dei preghiere e doni. 

Dei Cenomani io stesso, io mi rammento, 
Ve' con onda Sabina OgUo trascorre 
I pingui paschi, insigne ater veduto 

GIOVA.n£ il più felice, ed in Ausonia 385 

Illustre pili, di pubertà sul fiore, 
Per auro ed avi, e per beltà potente, 
Cui studio era frenar destrier focosi, 
O cinger V elmo, o sfolgorar tra V armi, 
E in dura lotta avvalorar le forze, 3$o 

E cervi preoccupar, dar caccia a fere. 
Le fanciulle del Pò, le Dee dell' Oglio 
Lui bramaro, e le Dee delle foreste, 
E della villa le iaaciuUe: tutte 

Hi» desiar le nozze. — * iUcuoa fuise 3^5 

Da lui negletta, i Numi, « non invano^ 
Mosse a punirlo^ ed ei, nulla temente 
E di sé baldo, si ria peste incolse, 
Che più crudel non iia, nò fu giammai. 
A poco a poco allor sparve qjnel fiore 4^^ 

Di coraggio e di età ^ squallida strinse 
La tabe gli arti — > (orrendo 9 diiisi ! ) -^ e T ossa 
Maggiori si gonfiar per tuqior so»». 
Dei che pietà ! Deformi ulceri i vaghi 
Occhi, e r amor pascean deir alma luce : /^oS 
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Pascebantque acri corrosa s Yulnere nares. 

Quo tandem iafelìx fato, post tempore parvo 

iEtheris invisas auras, lucemque reliquit. 

Illum Alpes vicinae, iilum vaga fluraina flerunt: 

Illum omnes Ollìque Deae, Eridanique puellae 4*0 

Fleverunt, nemoruraque Deae, rurisque puellae: 

Sebinusque alto gemitum lacus edidit amne. 

Ergo hanc per miseras tcrras Salurnus agebat 
Pestem atrox, nec saeva mfnus crudelis et ipse 
Miscebat Mavors, conjunctaque fata ferebat 4 ^ ^ 

Quippe lue hac nascente, putem simul omnia diras 
Eumenidas cecinisse fera et crudelia nobis. 
Tartareos etiam barathro dira omnia ab imo 
Excivisse iacus, Stygiaque ab sede laborem, 
Pestemque, horribileraque (amem, beliumque, neceraque. 4^0 
Dii patrìi, quorum Ausonia est sub numine, tuque 
Tu Latii, Saturne, pater, quid gens tua tantum 
Est merita? an quidquam superest dirique gravisque, 
Quod sit inexhaustum nobis ? ecquod genus usquam 
Aversum usque adeo coelum tulit? Ipsa labores, 4^^ 

Parthenope, die prima ttios, die funera regum^ 
Et spolia, et praedas, captivaque colla tuorum. 
Au stragem infandam memoremque, sparsumque cruorem 
Gallorumque, Italumque pari discrìmine, quum jam 
Sanguineuro, et defuncta virum, defunctaque equorum /^iò 
Corpora volventem, crìstasque atque arma trahentem 
Eridanus pater accìperet rapido agmine Tharum ? 
Te quoque spumantem, et nostrorum caede tumentem, 
Abdua, non multo post tempore, te pater idem 
Eridanus gremio infelix suscepit^ et altum 4^^ 

Indoluit tecum, et fluvio solatus amico est 

Ausonia infelix, en quo discordia prìscam 
Virtulem, et mundi im|>erìum perduxit avitum. 
Angulus anne tui est aliquis, qui barbara non sit 
Secvìtia, et praedas, et tristia funera passus? 44^ 
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Ròse acre umor le nari^ e co^l alfine 
A tempo breve V infelice T aure 
Odiate lasciò. — L' Alpi vicine, 
£ i vaghi fiumi il piansero, « ddl\Ogito 
Le Dee, le Ninfe Eridanine, e; quelle 4 ^<> 

Della villa, e le Dee dei boschi, e il lago 
Sebin lo pianse amaramente^ -^ Adunque 
Cotal peste mescea crudo Sj^urno 
Per V ampie terre, é Marte al par crudele 
Empie sorti aggiungea ^ cl;ie d* essa lue 4 > ^ 

Coir apparir, cred' io, tutte sventure 
Vaticinar le dire Furie a uoi, 
E tutti i guai dal fondo imo. e dall' atra 
Palude i laghi vomitar d' Averno 
E peste, e orribil fame, e guerra, e morte. 4^o 

Patrii Tfumi di cui posa in tutela 
Italia, o tu del Lazio, o tu Saturno 
Padre, e che tanto mal merUro i tuoi? 
Che ci resta a soffrir d^ aspro e di grav^ ? 
Chi mai s' ebbe si avverso il ciel? Tu prima ^zS 

O Partenope narra i danni tuoi. 
Le rapine, i Re spenti, e i tuoi. cattivi. ... 
Forse dirò la strage infanda, e il sangue 
Franco ed Italo sparso in lotta pari. 

Quando sanguigno, e d' uomini e cavalli . . 4^0 

Corpi estinti traendo, ed elmi, ed armi. 
All' Eridano in sen correva il Taro? 
E te di stragi nostre Adda spumante. 
Te lo stesso Erì#n padre infelice 

Quinci non molto al seno accolse, e teco /^ì5 

Pianse, e ti die d' amiche onde conforto. 

Povera Ausonia ! ecco il valor tuo prisco, 
E a che V impero tuo Discordia addusse! 
Avvi un angolo in te che non soffrisse 
Barbara servitù, rapine e stragi? 44^ 
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Dicite Tos, nullos soliti sentire tumailus, 
Vitiferi coUes, qua flumiDe pukher anioeno 
Erethenus fluii, et plenis iapsurus in aequor 
Cornibus, Euganeis properat se jungere Ijmphis. 

O patria, o longum felix, longumqae quieta 44^ 

Ante alias, patria, o Dìtucd sanctissima tellus, 
Dives opum, foecunda Tiris, la^issima campis 
Uberìbus, rapidoque Athesì, et Benacide lympha, 
jErumnas memorare tuas, summamque malorum, 
Quis queat? et dictis nostros eequare dolores, 4^0 

Et turpes ignominias, et barbara jussa ? 
Abde caput, Benace, tuo et te conde sub amne, 
Yictrìces nec jam Deus interlabere lauros. 

. En etiam, ceu nos agerent crudelia nulla, 
Kec lacrymae planctusve forent, en dura tot inter, 4^^ 

Spes Latii, spes et studiorum, et Palladis illa 
Occidit: ereptum Sfusarum e dubibus ulnis 
Te miserum ante diem crudeli funere, MARCE 
ANTONI, aetatis primo sub flore cadentem 
Yidimus extrema poaium Benacide ripa, ^Go 

Quam media inter saxa sonans Sarca abluit unda. 
Te ripae flevere Athesis, te voce Tocare 
Auditae per noctem umbrae manesque Catulli, 
Et patrios mulcere nova dulcedine lucos. 

Tempestate illa Ausoniam Hex Gallus opimam 4^S 

Yertebat bello, et Ligureoi ditione premebat 
Parte alia, Caesar ferro superabat et igni 
Euganeos, placidumque Silim, Gamumque rebeflem: 
Et totum luctus Latium, moerorque fenebat 



Ditelo Toi vitifere colline 
Ai tumulti non use, ove il Retrone 
Ameno scorre, e al mar con piene corna 
Tendendo, air onde Euganee unirsi affretta^ 

O Patria a lungo lieta, e a lungo in pace 44^ 

Più ch^ altra mai, santissima di Ifiimi 
Stanza; o Patria d^ eroi feconda e d^ auro, 
Per pingui campi, e d' Adige e Benaco 
Per r onde altera, i mali tuoi ridire 

Chi potrà mai ? Chi ai dolor nostri i detti 4^0 

Far pari, e all' onte ed ai comandi iniqui? 
Copri il capo Benaoo, e in te T ascondi^ 
Uè più rigar, già Dio, fastosi allorL 

Ed ecco, quasi che lagrime a noi 
E mancassero guaì, fra tanti lutti l^bi 

Ecco del Lazio qudla speme, e quella 
Speme di Palla estinta: al sen rapito 
Te delle Muse per morte crudele 
D' anni in fior te vedemmo AHTOIIia^MAaGO, 
Del Benaco sepolto in su 1' estrema 4^^ 

Riva, cui bagna la Sarea sonante. 
Te deir Adige piansero le rive: 
Te chiamar V ombre di Catullo, e nuova 
Intesero dolcezza i patrii boschi* 

Il Re Franco di guerre allora empieà 4^5 

L' opima Italia, a'Treìi stretta laguna, 
Mentre Cesare altrove a ferro e a foco 
Mettea gli Euganei, e il Sii placido, e il Gamo 
Ribelle, e il Lazio tutto era nd pianta 
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il une age, quae Tita& ratio, quee cura adhibeiida 
Ferniciem adversus tantam, quid tempore quoque 
Conveniat ( nostri quae pars est altera coepii ) 
Expediam, et miranda hominum comperta docdio. 
Quippe nova quum re attoniti, multa irrita prìmum 5 

Tentassent, tamen ang.ustis solertia maior 
In rebus, crescensque u$u experientia longo 
Evicere : datumque homini protendere longe 
Ausilia, et certis pestem compescere TincUs, 
Yictorem et se se claras attoDere in auras* iq 

Credo equidem et quaedam nobis diTinitus esse 
Inventa, ignaros fatìs ducenlibus ipsis» 
Ifam, quamquam fera tempestas, et iniqua fiierunfc 
Sidera, non tamen omnino prsrsentia Divùm 
Abfuit a nobis, placidi et clementia coeli. i5 

Si morbum insolitum, si dura et tristia bella 
Yidimus, et sparsos dominorum csede penaties, 
Oppidaque, incensasque urbes, subversaque regna, 
Et tempia, et raptis temerata altana sacris: 
Flumine dejectas si perrumpentia ripas fto 

Evertere sata, et mediis nemora eruta in undis, 
Et pecora, et domini, correptaque rura natarunt: 
Obseditque inimica ipsas penuria terras: 
Haec eadem tamen, ha^c setas (quod fata negarunt 
Antiquis) totum potuit sulcare carinis 25 
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'r qual la vita da tenersi, quale 
La cura intorno a danno tanto, e il tempo, 
{ Che del mio canto V altra parte è questa ) 
E i mirandi dirò delP uora trovati: 

Che al nuovo caso sbalordito, in pria 5 

Molto tentava ihvan, sin che maggiore 
Fessi r ingegno nella stretta, e crebbe 
Per P uso esperienza ', allor gli aiuti 
Potè lunge recar, frenar la peste, 

E vincitrice al cielo erger la fronte. io 

lo credo ben, che la superna aita 
Molto c^ insegni, e ne sien guida i feti. 
Che sebben fera la stagione, e inique 
Fosser le stelle, non del tutto a noi 

Mancò il Nume, e il favor di ciel benigno. i5 

Se un insolito mal, se tristi guerre^ 
Se noi vedemmo de* Signor nel sangue 
Tinte le case, e le città, le rocche 
Arse, e i regni distrutti, e i templi, e I* are 
Contaminate ^ se all' urtar dei fiumi 20 

Botte le sponde, i colti invasi, e P acque 
Bapir le selve, e coi pastor le greggie, ' 
E penuria crudel premer le terre; 
Questa pur, questa età medesma ( quello 
Che il destin ne^ agli avi) il mar poteo aS 
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là pelagì, immensuni quod circuit Amphitrìte. 

Hec TÌsam satis, extremo ex AUante repostos 

Beqp^ridum penetiare sinus, Prassumque sub Ardo 

Inspeetare alia, praeruptaqae litora Bhapli, 

AUpie Arabo adrebere, et Cannano ex aequore merces: So 

Aurorae sed itum in populos Tìtanidis usque est 

Supra Indum, Gangemque supra, qua tenmaus olim 

Catjgare noli Orbis erat: superala Cjambe, 

Et dìles ebeno, et felices macere silva& 

Denìque et a nostro diTersum genlibus Orbem, SS 

DÌTeisuni cgbIo, et clarum majoribus astris, 

Bemigio audaci atligimus, ducentibus et Diis. 

Vidimus et Yatem egregium, cui pulcbm canenti 

Fartbenope, placidusque cavo Sebethus db antro 

nauaerunt, umbraeque sacri manesque Maroni&j. 4^ 

Qui Boagnos steilarum urbes cantaTit, et bortos 

He^ridum, ccelique omnes Tariabilis oras. 

Te Tero ut taceam, atque alips, quos iama futura . 

Poat mutos cineres, quos et ?enientia seda 

Antìquis conferre volente al, Bembe, lac^ndus 45 

Inter dona Deum uobts data non erit uoiquam 

Magnaoiuius Leo, quo Latium, quo maxima Boma 

Atlollit caput alta, paterque ex aggere Tybris 

Assurgit, Bomseque fremeus gratatur Of aoli 

Cujus ab auspiciis jam none mala «ideca muudo Sor 

Cessere, et laeto regnai jam Juppiter orbe, 

Puraque pacatam diffundit lumina ccelonu 

Unus, qui aerumnas post tot, longosque labores^ 

Dulcia jam profugas ^evocarit ad olia I)Iu$a«, 

Et legea Latio autìquas, rectumque, piuoique 55 

Bestituit : qui justa animo jam conciptt armi) 

Pro re Bomana, prò religione Deorum. 

linde eliam Euphrates, etiam late ostia Mili, 

Et tantum Euxini nomen fremit unda refusi, 

Alque JEgaea suos confugit Doris ia Istbmos. 60 
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Tutto solcar quanto Anfitrite il cinge, 
M dair ultimo Atlante ai golfi Esperii 
Giunger bastolle, e sotto V Orsa a Prasso, 
Yeder di Bapto i lidi alpestri, e addurre 
Dal mar Garmano ed Arabo le merci ^ 3d 

Ma più si giunse alla Titania Aurora 
Sopra Indo e Gange, ore al noto orbe dava 
Catigara confin, Ciambe lasciata, 
E le d' ebano e noci altere seWe. 

Dal nostro un mondo al fin per genti e cielo 35 

Diverso, e chiaro per maggiori stelle, 
Toccammo, i Dei reggendo il corso ardito. 
Insigne un Vate anco vedemmo, ai canto 
Di cui fer plauso Partenope keHa, 

L' ombra di Maro, e il placido Sebeto. 4o 

Degli astri il giro egli cantava, e gli orti 
D' Esperia, e quante à il del mutabil piagge. 
Ma di te per tacer e d* altri, cui 
Fama appo morte, e le future etadi 

Porranno a paro degli antichi, o Bembo ; 45 

Di quel non tacerò, dono a noi dato. 
Magnanimo LEON, per cui s^ estolle 
Il Lazio, e la gran Boma, e dal suo letto 
A Boma trionfante il Tebro applaude. 
D' esso al favor, le avverse stelle al mondo So 

Già cessan di fer onta, e Giove regna 
Diffonditor di pura luce in cielo. 
Sol Ei, appo tai pene e lunghi stenti, 
Agii ozii dolci le fuggenti Muse 

Bichiamò, e al Lazio il prisco dritto e il retto, 55 

E la pietà tornata, in mente volge 
Sante per Boma e per la Fede imprese. 
L' ampie bocche del Nilo indi, e V Eufrate, 
E d' Asia treman V onde a tanto nome, 
E fugge r Egea Dori agli istmi suoi «o 

iO 
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Ergo, alìi dum tanta canejut, danoque iUius acla 
Inclyta componente dum forte acqingem^t tu 
Condere, et aeternis Ticluruia iotexere cbactis, 
Nos, quos fata Tocant b^ud taota ad miviera, Kisus 
Inceptos, quantum tenuìs fert Muta, soquamwr. €& 

Principio, quoniam afieoti non $a0guiaìa una 
Est ratio, tibi sit morbo sp^s major io Ulo, 
Sanguine qui insedit puro: yemra, quibus atra 
Bile tument, spissoque resultaol: saagiùoQ ven«y 
Major in iis labor est, peatis(E|U6 teoacUs httret 70 

Quare opere pretiuni est yalidis atque acribua uti 
Omnibus hos contra^ misem.nec parcere m^mbris» 
Qaìnetiam meliora sibi prf»n\Htere cuacta 
lUe potest, qui principiis noYÌ$$e sub ipafe 
Serpentem tacite valuit per irisocara ll^em: 7& 

Hamque, ubi pasta dii% YÌrts per pabula loaga 
Auxerit, et jam se Titium firi>ìaverit iotra> 
Ileu quanto tibi iibertas speranda labore est: 
Ergo omnera impendes op^am i^ opp<^ere parvis 
Principiis, memorique animo baec praacepta recoade. 80 

In primis ego non omni te assueseere cerio 
Exhorter: fuge, perpetuo quod flalur ab Austro, 
Quod coeno, immundaeque grave est sudore pakuKs. 
Pro tenti potius campi mihi Uber el agri 
Tractus, et apricis placeant in eoUibus aurs^, SS 

Et moUes Zepbyri, pulsusque Aquitonibus aer: 
Hic ( jubeo) tibi nulla quies, nulla otia sunto. 
Europe moras, agita assiduls venatibus apros 
Impiger, assiduis agita venatibus ursQs, 
Hec tibi sit labor aerii cuf 9u ardii» monlis 90 

Vincenti, rapidum in valles deO^tere cerium, 
Et longa lustrare altos indasìdue saUus* 
Vidi ego saepe, malum qui jam sudorìhus omne 
Finisset, siivisque luem liquisset in akis. 
Sed nec turpe pula dextejram summittere arati^, ^5 



Fiiich' altri «dUfiqiM si gfan eo$e^ e i fasti 
Di Lui racconterà) la stesso titekitt«e 
Vita gli vuoi dar Arse in carte eterne, 
Noi, cui non cbitma il blo a 4a&U>^ i nostri 
Scherzi seguiierein con tenue Musa. SSr 

Prima, perchè non una il san^e affetto 
Indole serba, di qodl mal più apera 
Che sangue puro invase: aa qud cui 1' atra 
Bile fa gonfio, e denso alea le iene, 

Stentasi più, tenace è più la. peste. 70 

Val quindi usar incontro a questi i forti 
Mezzi, né perdonarla ai membri infetti. 
Anzi tutti sperar lieti i successi 
Quegli può, che scoprir seppe alle prime 
lia tabe occulta, e serpeggiante addentro ^ yi 

Che quando dopo lungo pasto in forza 
Venne, e fermò nel sangue il suo veleno, 
Quanto a riaver tua Uliertà di stento! 
Dunque ai primi principii opponi ogni opra, 
E serba i miei precetti in mente fermi. 80 

£ pria non d' ogni eiel ti voglio amico: 
Fuggi, ve' spira austro perpetuo^ o fengo, 
O grave odor manda palude iqamonda. 
Meglio r aperto campo, e i larghi sparii, 
£ in colti aprichi anco, le aurette, e i molli 85 

Zeifiri, e d' Aquilon T &er battuUx 
Qui, il comando, non ozio, e non riposo: 
r(on indugiar ^ in caccia £iticosa 
Batto insegni il cinghiale, e V orso insego^, 
Bè ti sia grave, dell' aerie rupi 90 

Vinto il dorso, fugar rapido cervo 
In valle, e in cerca gir pel bosco a lunga 
Che ben vid' io, chi nel sudore estinse, 
E lasciò il morbo nelle selve. Stendi 
Air aratro la man, col vomer curvo 96 
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El longam traheitt incor? o nib Toraere sqIc^ 

nere bidente soloin, el puras piosdiideie ^d>as, 

El TaUda aeriam quercom extorbaie bienni, 

▲tqoe imis altam eruere ab radìcibus omom. 

Quineliaoiy exerceie domi quo te quoque possis^ loo 

Parvam mane pOam rena wSbi^ Tevere Teisa. 

Et saUn, et dora potes exsodaie palaeslra. 

Yince malom: nec te fidlat, qood desidis otii 

Assidue desiderium, lectique seqnetnr^ 

Ta lecto ne crede, gran ne crede sopori: io5 

Hb alitar rilìum, et pladdae sub imagine pacis 

Dedpit, e doldqae trahit £Dmenta quiete. 

If ecnon interea effugito, qase tristìa mentem 

SoUicitant: procnl esse jube curasque, metumque 

Pallentem, ultricesque iras, omnemque Minenrae i io 

Addictum stadiis animum: sed carmina, sed te 

Delectent juvenumque chori, mixtaeque puellae. 

Farce tamen Veneri, mollesque ante omnia lita 

Goncubitus^ nihil est nocnom magis: odit et ipsa 

Pokhra Yenus, tenerae'contagem odere puellee. iiS 

Quod sequitur, victus ratio tibi maxima habenda est j 
Kec sit cura tibi, neve obserrantia major. 
Principio, quoscumque amnes, quoscumque paludes, 
Quosque lacus liquidi pascunt, quosque aequora pisces. 
Omne genus procql amoveo. Sunt, quos tamen usus 120 
Lìberìus, quum res cogit, concedere possit. 
Omnibus bis est alba caro, non dura, tenaxque, 
Quos petrse, et fluTiorum adversa marisque foUgant: 
Tales nant pelago phycides, xutOaeque per undas 
Auratae, gobiique. et amantes saxea percae. taS 

Talis dulcifluum flufiorum scarus ad ora 
Solus saxa inter depastas ruminat berbas. 
Sed neque, quae stagnis Tolucres quaeque amnìbus altis 
Degere amant, liquidisque cibum perquirere in uudis, 
Laudarìm: tibi pinguis anas, tibi crudior anser i3o 
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Lungo aprì il solco, e coUa marea il suolo 

Fendi, e le dure glebe, a tutta lena. 

Dà di bipenne al pie dell' ardua quercia, 

E strappa V omo dall^ ime radici, 

E in casa oyunque esercitarti adopr^^ loo 

Gioca al mattin, di palla al vespro gioca; 

Fa*di sudar in dura lotta, e al salto 

Yinci il malor; he ti seduca un lento 

Incessante desio d' ozio e di letto: 

Tu del letto fidar, fidar del grave loS 

Sopor non ti vorrai: nutrVegli il. morbo, 

E in aspetto di pace inganna, e il cresce. - 

ISè sfuggir men quanto la mente attristi. 

Caccia r ire, le cure, e tutto intendi 

Di Minerva agli studii, ai carmi, ai cori ito 

Di giovani e fanciulle insiem commisti: 

Sol che Tener tu fiigga, e i piacer molli. 

Fatali in ver, poi eh' odiano il contagio 

Le tenere donzelle, e Cipria istessa. 

Poi del vitto gelosa aver dèi cura 1 15 

A nuli' altra maggior. — E pria che tutto 

Quanti pesci od in fonte od in palude 

O nei liquidi laghi àn vita, o in mare, 

Tutti gli vieto: pur ve n' à cui V uso 

Concedo liberal, se V uopo il voglia. laQ 

Bianca, non dura, e non tenace àn questi 

Carne, sbattuta fra gli scogli e T onde. 

Tai van pel mar le ficidi e le orate 

Splendenti, e i gobii, e del sassoso amanti 

Le perchie : tal dei dolci fiumi in riva 12$ 

D' erbe pasciuto il ruminante scaro 

Solo in fra i sassL Seppur lodo uccelli 

Vaghi di stagni, e d' alte fonti, o d' onde 

In cui cerchino cibo: a te diniego 

L' anitra pingue, e V oca ancor più cruda iSo 
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Yitetur, potiusque vigli Gèpitolia senret: 
Titeturqae gravi contamìx tarda sagina. 
Ta teneros lactes, tu pandas abiloiiima porcttt, 
Porcae heu terga fiige, et lumlns ne ve^re àprìnis, 
Yenatu quamyis totìes confeceris apros. i ÌS 

Quin neque te crudus cucamis, non tuberà captent,* 
ITeve famem cinara, bulbisve sahcibos expk. 
ITon placeat mìhi lactìs amor, non usus aceti, 
Ifon fumosa mero spumantia pocnla Bacco, 
Qualia Cymaei colles, campique Falerni, i4o 

Et Pucinus ager mittunt: aut qualia nostris 
Bhetica dat parvo de collibus ttva racemo* 
Vempe Sabina magis placeant, dilutaque tellus 
Quae tulit, et multo domuerunt Ilajades arane* 
At, tibi si ex horto victus, menseque I>eorum i45 

Sunt animo, atque olerum siniplest et inempta vcduptas, 
Kon mentae virides, non tela sisymbria désunt, 
Intibaque, et toto florentes frigore soncbi, 
Et sia fontanis semper gandentta rìvis, 
Et tbymbrae suaves, et odoriferse cataminAae : t5o 

Laeta meUphyUa, et rìguo buglossus ab horto 
Carpantur, plenisque ferax erucula pàlmis. 
Atque olus, atque rumex, et salsi gramina chrithmL 
Ipsa lupum dumeta ferent: bine colUge prìmos, 
Asparagos, albae asparagos bine coUìge vitts, i5S 

Quum nondum exiflicuit ramos, umbiacula nondom 
Texuit, et virides jussit pendere corymbos* 
Singula sed longum est, nec percensere necesse. 
Jamque aliud vocor ad immus; juvat in nova Musas 
iVaturae nemora Aoniis deducere ab umbrisf 160 

Und^ mihi si non e lauro Intexere frónti 
Serta volant, tantaque caput cinxisse corona, 
At saltem observata fabminum tot miUia, dignum 
Censuerint quema redimir! tempora fronde. 

Vere novo, si qnem morbus tenet, aut et in ipsQ i65 
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(Meglio ella y^li al Guopkloglio)^ sdura 

La quaglia tarda per grassexza: il yentre 

Tu, le interiora, e 9 tergO) ab il tergo! fuggi 

Della scroffa ricunra, e àei dnghiale, 

Sia pur in caccia da te colto^ fl lomba i35 

Poi né il duro cocomer, né il tartuffo, 

"Sé '1 carcioffo, né 1 bulbo ti disfami. 

Latte e aceto non lodo, non spumose 

Tazze di pretto yin, quale i CSrneì 

Od i Falerni od i Pugliesi campi i^o 

Mandano, o qual da piccolo racema 

La Retic^ ura: é meglio il Tm Sabìao^ 

Dalle ]!i[aiadi domo a larghe Unfi^ 

Che se dell' orto il cibo ami, e le mense 

Care a I^umi; non compre e semplici erbe, i4S 

Lieto sisimbrio, verdi menle, ed ài 

Cicorea, e sonco in ior pel verno tutto^ 

£ '1 sio che deDe fonti ognor tra i rivi 

Di godersi 6 mostra, ed ài le timbre 

Soavi, e V odorose calaminte. iSo 

Liete cògli melisse, e le buglosse, 

U' V onda scorre, e a piene man P eruca 

Sei campo, e sako critmo, e bieta, e romice ^ 

Danno il bipolo i dumi, e qui raccolgi 

Asparagi, e vitalba che non aggia i55 

Rami e mani distese, e non suoi ver£ 

Corimbi ancor. Ma annoverarle ognmia 

Lungo e vano sarebbe;, e già mi chiffiOM 

Altra impresa, e le Muse a selve nuove 

Di natura vo' trar dalP ombre Aonie. i6o 

Onde se non vorranno alla mia fronte 

Dar un serto d' alloro, e F onor magno^ 

Alle mie tempie almen, per tante e tante 

Vite salvate, lo daran di quercia. 

Se il morbo in primavera od in autunno i€5 
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AutumnO) si firma oeUs, si saoguis abundal, 
Begalem, inediam?e lacerti incidere yenam 
Proderit, atque extra fcedaium haurìre cruorem: 
Praeterea, quocumqae babeat te tempore pesUs, 
Corruptum humorem et contagem educere turpem 170 

Ke pigeat, facilique luem deponere ab alva 
Ante tamen ducenda para, concreta resolre^ 
Et crassa attenua, et lentore tenacia frange. 

Ergo Goryciumque thymum sit cura, thymumque 
Pamphjlium, tbymbrae similis. qui dorìor exit> 175 

Prima tibi coxisse, lupique. volubile gramen, 
Fceniculumque, apiumque, et amari germina capnL 
His pdyporum hirtos imitata filicula cirros 
Additur, et lymphis tangi renuens adjantus: 
Bis sterile aspienum, bis pictam pbjllitida junge. 180 

Quorum ubi decoctum permultìs ante diebus 
ElHberis, crudumque ^morem incoteris omnem^ . 
Tum Scilla medicare acri, et colocjnthide amara, 
Helleboroque gravi, necnon quse in litore surgens, 
Qua ludi maris unda, ter eTarìata colorem, 18S 

Ter flores mutata die, rem nomine signat, 
Herba potens radice, suum cui zinziber adda : 
Adde etiam anguinenm cucumin, Kabathaeaque tura, 
M jrrbamque, bdelamque, bammoniacique liqiiorem. 
Et lacrymam panaceam, et dulci Golcbica bulbo. 190 

His actìs, si forte tibi frigenlia corda. 
Et molles animi fuerint, nec acerba placebit 
In primis tentare, brevique extinguere pestem, 
Sed placidis agere, et per tempora lenibus uti, 
Tum superest tibi cura animum ad fomenta relieta 195 

Vertere, contagisque ad tenuia semina caecse, 
nia quidem consueta modis inserpere mirls. 
Profuerìnt igitur, quasque exsiccantia, quaeque 
Marcori resinosa solent obsistere putrì. 
Tales sunt myrrhae lacrimae, sunt taUa tura, 200 
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Ange taluD, fresco degli anni, e pieno 

Di sangue, la regal Tena o la media 

Giova che incida a trarne il fluido impura 

Ma in qual V assalga poi lempo la peste, 

Kon ti gravi cavar 1' umor corrotto, 170 

E il contagio depor dal fecil ventre. 

Sol prepara i^ uscita ; i densi umori 

Bisolvi ; attenua i crassi, e taglia i lenti. 

Dunque il concio ed il panalo timo 
Ch^ esce a timbra simil, d^ essa pia duro, 17$ 

A cuocer corri, e la volumi fronde 
Del lupolo, e finocchio, e V apio, e i germi 
Del capno amaro ^ aggiungi pur, imago 
Di polpi irsuti, il polipodio, schivo 

D^ acque V adianto, e V infecondo aspleno, iBo 

£ la pinta fìUite \ il che beuto 
Più di prima, e V umor crudo coneotto 
Con acre scilla, e colicintid' aspra 
Ti cura e con elleboro, e coW erba 

Che surta in riva al mar, cangia tre volte 18S 

Al dì il color de^ fiori, e al nome il dice. 
Giovan le sue radici, unite al zenzero, 
Al cocomero angulneo, e al Nabateo 
Incenso, e a mirra, a bdelio, a panacea, 
E liquore ammoniaco, e bulbo colchico. 190 

Ciò fatto, se per sorte ài freddo e molle 
Sortito il core, né tentar le acerbe 
Ti piacerà si tosto, e spegner presto 
La peste, ma sol vie placide a tempo ^ 
Ai lasciati fomenti il far ritomo iqS 

Sol ti resta, ed opporti al germe reo, 
In ammirandi modi a serper uso. 
Giovino adunque gli essicanti, e quelli, 
Ch^ ostano resinosi a sanie putre. 
Tal della mirra è il pianto, t\lal V incenso, 200 

n 
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Cedrusqiie, aspalaiusque, immortalisque cupréssus^ 

Et bene cuni calamo spiraas redolente cyperus. 

£rgo nec desint casiae, nec desìi amomum^ 

Hacerre, agallochuniTe tihi, nee Gmnama odora, 

Est etiam in pratis illud, juxtaque paludes 20S 

Scordìon, omnìgenis quod tantum obstare Tenenis, 

Gontagique solet, parvo quaerenda labore 

Herba tibì: vìret ìpsa comis imitata chamffidrym, 

Flore rubens, referensque alli cum voce aaporem. 

Aurora nascente bujus frondemque comantem %\o 

Badicesque coque, atque haustq te prolue largo. 

Sed ncque carminibus neglecta «ilehere nostris, 

Hesperiduro decus, et Medanim gloria, Citre^ 

Silvarum: si forte sacris cantata Poetis, 

Parte quoque hac medicaio non dedìgnahere Musam. 2 1 S 

Sic tibi sit semper viridis coma, s^mper opaca, 

Semper flore noTo redolens, sis semper onusta 

Per virìdem pomis siWa peudentìbus aureis. 

Ergo, ubi nitendum est c^cis te opponere morbi 

Seminibus, yi mira arbor CiUiereia praestat 220 

Quippe illam Gitberea, suum dum plorat àdonim, 

Munere donavit multo, et virtutibua auxit. 

Quorundam inventum est, vitrei intra concava vasis, 
Cui collum oblongunx est, venter turgesdt in orbem, 
A ut bederae folia, aut Ida mittente maniplos 22S 

Dictaroni, Itliricamve irìm, rhamoive nigrantem 
Badicem, aut inulas coquere : in sublime solutus 
Effertur vapor, et tennis vacua omnia compiei. 
Ast, ubi frigenti occursavit ab aere vitro, 
Gogìtur, et rorem liquidus densatur in udum, 23o 

Decurritque vagis per aperta canalia rìvis. 
Destillantis aquae cyathum sub lumina prima 
Luciferi potare jubent, s^ratìsque parare 
Sudorem, nec certe ab re : vis utiUs olii est, 
Belliquias morbi tenues dispergere in auras. 23S 



L^ aspalalo, il eipreiso eterno, e il cedro, 

Ed il cipero,, e il calamo odoroso. 

Casia adunque non manchi, e non aMomo, 

Tfoci moscate, agallooo, canelia. 

V è pur t)«i prati, e alle paludi àppreMO 2(fi 

Scordio a veleni, e a tutte pesti, avverso, 

Erba, che a lieve stento avi^ tu puoi: 

La chioma à verde^ ed il camedrio imita; 

Rosseggia il fior;;.d^ ^io à sapore e nòmaw 

Di questa alla priftì' alba il crin firondoso, ^lo 

E cuoci la radice, e bevi a josà. 

Wè tacerandi Te miei carmi, o GeàcOf . ' 

Gloria d' Esperie e selve Mede, e quivi, 

Benché lodato pria dai saeri vati, 

JXon sdegnerai la ifaia medica Musa. arS 

Cosi verdeggi ogoor t«a chioma, e folta 

Sempre, e per ÀUovo fior franante, e corca 

D^ auree pendenti pome, orni h selva. 

Dunque i ciechi a sturbar geriiii del moi^bo 

L' ammiranda preval citcjrea pianta, 32Ó 

Che a lei Cipt i^a, Adone suo pillando. 

Molte accrebbe virtudi, e diede i dòmi: 

Kel concavo lalun di vitreo vaso 
Che oblungo à A colio, e tondo il ventre in giro, 
Manipoli d^ Ideò Dittamo^ o d' Edrar z%S 

Cuoce, o d' Iride illiria, o 1» radice 
Negra del Ramno, o V Enufai: il vapore 
Alto n* esala, e lifeve il vuoto n' empiè; 
Ma come V aere ifiGoatra^ e il fredda ¥et#oy 
Strìngesi denso tii ainida rugiada, SàZo 

E pel canal trascorre iuf vagò rio. . / ^ 

Dell' acqua distillMa ai priaoc Msotì 
Recano un nappo a ber^ mdi nèlletto 
Comandano il sudor, uè invan, cb^ èi vale 
he reliquie del moiM a sàUa neìV dure« ^ &35 
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Interea, si membra dolor convulsa maligaos 
Torqueat, oesypo propera lenire dolorem, 
Mastichinoque oleo: lentum quibos anseris unguen^ 
Emulsomqne potes lini de semine mucum) 
Harcissumque, inulamque, liquentiaque addere meVa, a4^ 
Corjciumque crocum, et yilem componere amurcam. 
At, &uces atque ora ttialus si eroserit herpes. 
Tange nitro, et viridi medicata aerugine lympha, 
Semina inure mala, et serpentem interfice pestem. 

Yerum ipsos ope non alia consumere achores^ a4S 

Urentum quam tì, poterìs, quibus addere debe» 
Pingue aliquid, quod secum intus siccantia portet. 
Hsec eadem, et miseros artus si qua ulcera pascunt, 
Tollere, concretosque valebont solvere caUostr 

Si vero aut haec nequidquam tentasse videbis, 25a 

Aut vires animique vatent ad ibrtia quaeque, 
Kec differre cupis, quin te committere acerbk 
Festines, diramque brevi consumere pestem, 
Hinc alia inventa expediam, quae trìstia quanto 
Sunt magis, hoc tanto citius finire labores. aSS 

iErumnasque mali poterunt: quippe effera labes 
Inter prima tenax, et multo fomite vivax, 
Kedum se haud vinci placidis et initibus, at nec 
Tractarì sinit, et mansuescere dura repugnat 
SuDt igitur styracem in primis qui, cinnabarimqué, 260 

Et minium et stjmmi agglomerant, et tura minuta. 
Quorum suffitu pertingunt corpus acerbo, 
Absumuntque luem miseram, et conftagia dira* 
At vero et partim durum est jnedicamen et acre, 
Partim etiam fallax, quo faucibus angit in ipsis 265 

Spiritus, eluctansque animam vix contìnet aegranl. 
Quocirca totum ad corpus nemo au^at uti 
Judice me: certis fortasse erit utile membris, 
Quae papulae informés, chironiaque ulcera paflt^uot.^ 

Argento melius persolvunt omnia vivo 270 



Se intanto V ange le oonTulse membra 

Maligno dod, t* affiretta di lenirlo 

Gan olio mastìcino, esipo, o lento 

Grasso delP oca^ arrogi enhilso il muco 

Bi Un, narcisso, ed enula, con fluido 1^0 

Mele e croco coricio, e d^ olio schiuma. 

Che se il viso e le fauci erpete reo 

T^ assai, con intro ed acqua medicata 

B' erugin verde, il mal, che serpe, aduggL 

Pur dei caustici sol potrà h forza s4' 

L' ulceri consumare, aggiunta ad e^sì^ 

Che gli addentri con sé, parte di grasso. 

Cosi qual altra piaga i membri infetti 

Pasca, e i duri potrai calli disciorre. 

Se poi tentato invan ciò pur ti sembri, 2&0 

O ad ogni prova ài spirto e forze pronte, 

Ve vuoi protrarre, anzi le acerbe agogni, 

Più presto a consumar la peste infame^ 

B^ altri rimedii ti dirò, che quanto 

Aspri son più, tanto più presto i guai a55 

Cessan del male : dappoiché k cruda ' 

Tabe, tenace assai, ma che per molto 

Fomite, ardita, le vie dolci e miti 

Sdegna, cura non vuole, e più resistè. 

V à dunque chi storace, e chi cinabro 160 

Usa alle prime, e minio, e slimou, e trito 

Incenso, e il corpo con profumo acerbo 

Yapora, ad assorbire il reo contagio. 

Ma in vero tal rimedio in parte è duro, 

Fallace in parte, poiché il fiato' arresta s65 

Ifelle feuci, e V anela anima appena 

Bair uscir si contien pel còrpo tutto. 

Perciò non s' usi, a mio consiglio, e giovi 

Ai membri sol, cui pascono chironie 

Ulceri, e informi pustuiette. •— > BIéglio 270 



Pars major: miranda etenim tìs insita in ilio esli 

Sìve quod id natura est subito frìgusque caloremqixe 

Excipere, unde in se nostriim cito contrabit igneio, 

Quodque est conden^m, honores dissolviti agitqae 

portius, ut candens ferrum flamma acrìus urit; ayS 

Siye acres, unde id constai compagine nùra^ 

Particulae nexuque suo vincUsque solotee 

Introrsum, ut potuere seorsum in corp<mi ferri, 

Colliquant concreta, et semina pestis munint: 

Siye aliam vim fata illi, et Ifatura dedera aSo 

Cujus et inventum medicamen munere Dìtuib 

Digressus referam. Quis eniitl admiranda Beorum 

Munera praetereat? Syriae nam forte siib altia 

Yalllbus, umbrosi nemora inter glaiaca salìcti^ 

CàUirhoe qua fonte sonaos decorrit amoeno, 2.8S 

Fama est cultorem Diis sacri agrestibus borti^ 

Cultorem nemorum, sectatoremque ferarum, 

Ilcea labe gravem tanta, dum molle cyperum, 

Et casiam, et silvam late fragranlis* amomi 

Irrìgat, baec orasse Deos, et tatia falum: ago 

Dii, quos ipse diu colui, tuque optifaa tristeis^ 
Callirhoe, quae sancta soles- depellere laorbos. 
Cui nuper ramosa ferens ego cornua cervi 
Aeria victor fixi capitafaorrida cfuercu: 
Dii^ qui crudelem misero si tollere pestem a^iS 

Hanc dabitis, quae me afBiciat noetesque diesque^ 
Ipse ego purpureas, ipse albas veris et horti 
Primitias, vobis violas, ego Iilia« yoJns 
Alba legaro, prìmasqtvt rosas, primosqne htjraeitillios, 
Vestraque odoratis oneifa1»a.al<xliii serbii. 3oo 

Gramen erat juxta viridans. Sio fetns, ut sestu 
Fessus erat, viridi desedit gtfamini» berba. 
Eie Dea, vicino quae se se fonte lavabaft^ 
Callirboe liquido ex antro per lubrica musco 
Saxa fluens, juveni dudci bbndita^suÉut»»^ Ìk>S 



Del viro argentò, eh' à miranda possa, 

Yalgonsì i più: si» perchè il ealdo e ìt freddo, 

Ratto sente, onde presto il nostro foco 

BiceTe, e gli umor scioglie, e me^io agisce, 

Qual fiamma abbrucia più candente ferro: ^^5 

Sia perchè V acri particelle, ond* esso 

Consta mirabilmente, svincolate 

Come possan nei corpi entrar distinte, 

Struggon tumori, ardon di peste i germi: 

Sìa che il fato o natura altra gli dess^ 180 

Virtù, dono è de^ Rumi, e tal trove^lx) 

Di cui to' dire ^ e chi stupendi i d(^ni 

Può ridir degli Bei? -^ Là della èiria 

Keir alte valli, a glauche selve in mezzo 

Di salci ombrosi, a* di Calliroe è il fonte, 28$ 

Fama è che liceo, cultor d^ orto agli agresti 

Dei sacro, e di foreste, e cacciatore 
Di belve, colto da cotanto morbo. 

Il cipem annaffiando e la fragrante 

SeKetta delta casia e delP amomo, 290 

Cosi pregasse : — O Dei, che sempre io stesso 

O* venerato, e tu CalHroe santa 

Che i morbi fughi, e cui pur ora affissi 

D^ un cervo e testa e corna ad alta quercia; 

Dei, se infelice a me questa torrete 296 

Peste crudel, che notte e di mi strugge. 

Io le purpuree e candide viole 

Prime dell^ orticello, e i bianchi gigli. 

Le prime rose, ed i giacinti primi, 

Darò in serto odoroso ai vostri altari. 3oo 

Ivi sorgea verde gramigna, e lasso 

£i si corcò, ciò detto, all' erba in mezzo. 

Qui Calliroe la Dea, che al vicin fonte 

Bagnavasi, con lene onda scorrendo^ 

Dal liquid' antro pei muscosi. sassi, 3^o5 
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Lethaeuih imm'sit somnum, sfArsitque sopore 
Graminea in ripa, et salicum neinus intei* opacum: 
Atque ìlU ^isa est sacro se fltuniue tollens 
In somnis corani esse, pia, et sic voce locnta: 
Ilceu, in extremo Diis tandem audite labore, 3i^ 

Cura mei, tihi nulh salus, quacuinque Tidet Sol, 
Speranda est terram magnani super, boe tibi poena» 
Dat Trivia, et precibus Trivi» exoratos Apollo, 
. Ob sacrum jaculo percussum ad flumioa cervum, 
£l nostris affixa tibi capita horrida truncis. 3i$ 

Ham, postquam illa feram exanimem per gramiaa vidit 
Abscisso capite, et sacro sparsa arva cruore. 
Omnibus ingemuit silvis, dìrumqqe precata est 
Auctori. oranti Latous tanta Sonori 

Affuit, et pestem misero immisere nefandam 3 io 

Durus uterque tibi: quin et quacumque videt Sol, 
Interdixit opem : quare tellure sub ima, 
Si qua salus superest, caeca sub nocte petenda est. 

Est specus arboribus tecturo, atque horrore vereudum 
Ticina sub rupe, Jovis qua plurima silva 3:^$ 

Accubat, et raucum reddit coma cedria murmur. 
Huc, ubi se primis Aurora emiUet ab undis, 
Ire para, et nigrantem ipsis in faucibus agnam 
Blactato suppiex, atque, Ops tibi maxima, die, hanc, 
Pie, ferio. Sigram tuai Hoctem, umbrasque silentes, 33o 
Umbrarumque Deos, ignotaque numine Bjmphas 
Et tbya venerare, atrae et nidore cupressi. 
Hic tibi narranti caussam, auxiliumque vocanti 
Haud aberit Dea, quae csacae in penetralia terrai 
Deducat te sancta, et opem tibi seduta praestet. ii6 

Surge age, nec vani speciem tibi concipe somni. 
Illa ego sum, quae eulta vago per pinguia fonte 
Dilabor, Dea vicinis tibi cognita ab undis, 
Sic ait, et se caeruleo cita condidit amne. 
lUe autem, ut placidus cessit sopor, omnia laetus 34o 



Gol soave sussunro il senno infuse 

Nel giovìn sulla ripa ai salci in mezzo^ 

Ed ei dal sacro fiume uscir la vide, 

Ed in sogno cosi dirgli pietosa: 

Bceo, o dagli Dei nel mal estremo Sto 

Inteso, o tu mia cura, ovunque il Sole 

Splenda nelP orbe, non sperar salute. 

Trìvia, e alla prece sua Febo, t^ affligge 

Pel sacro cervo che feristi al fiume, 

E per r orrido capo ai tronchi nostri 3i5 

Infittòi poi che esanime ella vide 

La belva e il mozzo capo, e il suol del sacro 

Sangue cosparso, empieo di lai la selva ^ 

Maledisse air autor. Di tanta suora 

Febo udì il prego, e peste immonda d' ambo $20 

Per V ire avesti, ovunque splenda il Sole, 

Fuor d' aita: indi alla terra in fondo 

Fra r ombre dèi cercar, se v' à, salute. 

Sotto il monte vicin, da piante chiuso, 
y à un antro per orror tremendo, dove 3aS 

Sorge a Giove gran selva, in cui le cime 
Dei cedri mandan rauco suon ^ qui vanne 
Come rompa V Aurora, e negra agnella 
Supplice svena in su V entrar: grand' Opi, 
Dicendo, a te la sveno ^ indi la Notte, 33 o 

Le Knfe, ignote Dee, gli Dei dei boschi, 
D' atro cipresso e tia abbiano incenso. 
E a te, che narri il caso, e invochi aita, 
Non mancherà la Dea, che te nei sacri 
Del suol recessi adduca, e regga attenta. iZÒ 

Or sorgi, né temer di sogno in questo: 
Quella son io, che per i pingui colti, 
Scorro con pure linfe, e tu conosci. 
Disse, e presto T azzurra onda P ascose. 

Egli tolto al sopor mite, s' allegra 34o 
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Accipit, et Kimpham precibus yeneratur amieam. 

O sequor, o quocumque vocas, pulcherrima fantis 

Vicini Dea, Gallirhoe. Tum posterà primum 

Exsurgens Aurora, suos ubi protuUt ortus, 

Monstratum Jovis in siiva sub rupibus altis S4& 

Antrum ingens petit, et nigrantem tergora primo 

Yestibuio sistit pecudem, magnseque trementem 

Mactat Opi: tibique, inquit, ego hanc, Ops maxima, macto. 

Tum Ifoctera, Boctisque Deas, ignota precatur 

Rumina, jamque simul tbjan, atramque cupressum 35o 

Urebat, quum vox terrae revoluta cavernis 

Longe audita sacras Hympharum perculìt aures: 

Ifympharura, quibus aera solo sunt condita curae. 

Extemplo commotae omnes, ac coepta reponunt, 

Sulphureos forte ut latices, et flumina vivi 355 

Argenti, mox unde nitens concresceret aurum, 

Tractabant, gelidoque preraentes fonte coquebant 

Centura ignis spìssi radios centum aetheris usti, 

Bis centum concretorum terraeque marisque 

Miscuerant, nostros fugentia semina visus. 36o 

At Liparé, Lipare, argenti cui semina et auri 
Cura data, et sacrum flammis adolere bitumen: 
Continuo obscurae latebrosa per avia terrae 
Ucea adit, firmansque animum sic incipit ipsa : 

Ilceu ( namque tuum nec nomen, nec mìhi labes 365 

Ignota est, nec, quid venias) jam corde timorem 
Exue, nequidquam non te bue carissima mittit 
Callirboe, tibi parte salus tellure sub ima est. 
Tolle animos, et me per opaca silentia terrae 
Insequere: ipsa adero, et praesenti numine ducam. ^70 

Sic ait, et se antro gradiens praemittit opaco. 
Ille subit, magnos terrae miratus hiatus, 
Squalientesque situ aeterno, et sine lumine vastas 
Speluncas, terramque meantia flumina subter. 
Tarn Lipare: hoc quodcumque patet, quam maxima terra est, iy5 
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Del bene, e TOti offte.aUa ninfa amica: 

Si che ovunque ti seguo, o del yiciao 

Fonte Galliroe diva^ e come ruppe 

Nuova r aurora in ciel, nella di Giove 

Selva, sotr esso V ardue rupi, V antro 34S 

A sé dimostro entrò: la negra agnella 

Ferma sul limitar, e tremebonda 

La svena ad Opi, e a Te, grida, la sveno 

Grand^ Opi*, indi la Hotte^ e della Kotte 

Le ignote Dive invoca, e già il cipresso 3 So 

Atro, e ardeva la tia, quando una voce 

Sotterra al sacro delle Ninfe orecchio 

Giunse, di lor e' anno i metalli in cura. 

Tutte scuotonsi tosto, e lascian V opre, 

Mentre liquidi zolfi, e vivo argento SS5 

Trattavano a ritrarne il fulgidVauro, 

E li cuocean premendo in frigid' onda 

Cento di foco spessì raggi, e.d' etere 

Abbruciato, e di terra e mar frantumi 

Mescean, semi sfuggenti ai guardi nostri 36o 

Lipare intanto, Lipare che d^ auro 
£ argento à cura, e i sacri arde bitumi. 
Di sotterra ad liceo ratta sen viene 
Per cieche vie *, lo racconsola, e dice : 

liceo, poiché il tuo nome, ed il tuo morbo, 365 

Ed a che vieni il so, caccia i timori. 
Galliroe mìa qui non ti manda invano: 
Avrai salute della terra in fondo : 
Fa core, e per le mute opache vie 

Seguimi, e duce avrai me stessa al fianco. 370 

Si disse, e V antro cieco entrò la prima. 
La segue egli, stupito a quelle vaste 
Yie della terra squallide in eterno, 
Antri ognor ciechi, e sotterranei fiumi. 
Lipare allor: quant^ ampia terra vedi 3^5 
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Hunc totam sine luce gld>uin, loca subdita noeti 
Dìi habitant: imas retinet Proserpina sedes. 
Flumioa supremas, quae sacris concita ab antris 
In mare per latas abeunt resonantia terras. 
In medio dites Ifimph», genera unde metalli, 38o 

£ris(jue, argentique, auriqoe nitentis origo: 
Quanim ego none ad te miserans ipsa una Sororum 
Adyenìo, illa ego, qwB venas per montìs hiantes, * 
Gallirhoe haud ignota tuae, fumantia mitto 
Sulphura: sic ibant terra et caligine tecti. 385 

Jamque exaudiri crepitantes sulphure flammae, 
Gonclusique ignes, stridenUaque aera caminis. 
Haec regio est, late yariis ubi foeta metallis, 
Virgo ait, est tellus: quorum tos tanta cupido 
Exercet, superas coeli qui cernitis auras. 890 

Haec loca mille Deae csecis habìtamus in antri^ 
Ifocte Deae et Tellure satae, queìs munera mille, 
Mille artes : studium est aliis deducere rivos, 
SGintillas aliis rimari, et sparsa per omnem 
Semina tellurem flammarum, ignisque corusci. 89$ 

Materìam miscent aUae, massamque coercent 
Obicibus, multa et gelidarum inspergine aquarum» 
Ifon procul eruptis fumantia tecta caminis 
JEtnaèì Gyclopes babent, yersantque, coquuntque 
Vulcano stridente, atque aera sonanlia cudunt ^oo 

Laeva baec abstrusum per iter via ducit ad illos. 
Dextera sed sacri fluvii te sistet ad undam, 
Argento fluitantem undam, TÌ?oque metallo, 
Unde salus speranda: et jam aurea tecta subibant, 
Rorantesque domos spodiis, fuligineque atra 4^3 

Speluncas yarie obductas, et sulphure glauco. 
Jamque lacus late undantes, liquidoque fluentes 
Argento justa astabant, ripasque tenebant 
Hic Ubi tantorum requìes inyenta laborum, 
Subsequilur Lipare, postquam ter fiumine yivo 4*^ 
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Di luce muta, a noCte sacra, è sede 

Di INumi, e n^ à Proserpina il profondo, 

li^ alto i fonti, che fuor dagli antri sacri 

Van per vie late romorosi al mare. 

Stan ricche Ninfe in mezzo, onde i metaIG 3 So 

Lucid^ or, rame, argento origin ànno« 

Ed una io delle suore a te pietosa 

Ve yegno, io stessa, che per vie montane 

!Noti a Galliroe tua fumanti solfi 

Mando: fra terra e fumo ivano intanto. — 38S 

Ma già le fiamme crepitar, e i chiusi 

Zolfi e di rame strider le fucine 

S' odon: quest' è, la Vergin disse, terra 

Del metal vario pregna, onde cotanto 

Cale a voi che del ciel P aure beete. 39» 

Mille abitiam noi Dee quest' antri cupi, 

Noi figlie della Notte e della Terra, 

Piene d' arti e virtù: s' adopran 1* une 

L^ acque a dedur^ V altre a cercar scintille 

E di commisto foco i germi ovunque: SgS 

Mescon materie quelle, oppongon queste 

Alle masse ripari, e infondon P acque. 

Non lunge a canne aperte etnei Ciclopi 

\.n le fucine, e cuocono, e riversano, 

Vulcan stride, e il metal sonante battono. 4^t> 

La manca interna via conduce ad essi: 

Ma del rio sacro la diritta all' onde, 

Onde d' argento e di metallo vivo, 

Speme a salute. — E già tenean le aurate 

Volte, e di spodio le mura grommate, ^oS 

E di fuligo e glauco zolfo intomo. 

Già del liquido argento agli ampli laghi 

Stavansi presso, e ne tenean le sponde. 

E qui di tanti guai ritrovi il fine, 

Lipare aggiunge 5 per tre volte asperso 4»o 
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Perfiosiis, sacra Tiliam omne retiqueiis anda. 

Sic fiitar. simili argenti ter fonte salubri 

Perfimdil. ter Tirginds dat flumina palmìs 

Membra super, jurenem loto ter corpore lustrai 

Mirantem exuyias turpes, et kbe maligna 4 ^^ 

Exutos artus. pestemque sub amne reliclam. 

Ergo age, quum prìmum coeli te purior aer 
Accipiet, nitidamque diem, Solemque yidebis; 
Sacra para, et castam supplex yenerare Bianam, 
Indigenasque Deos, et Ilumina fontis amici. ^zo 

Sic Tirgo, et juvenem tanto prò munere grates 
Solyentem e nocte aetherias educit in oras, 
Dimittitque alacrem, atque optata in lumina reddit 

Accepit nova fama fidero, populosque per omnes 
Prodiit band feUax melicamen: coeplaque prìmum 4^^ 

Miscerì argento fluitanti axungia porcae. 
Hox etiam Orìciae simul adjuncta est terebinthi. 
Et larids resina acriae. Sunt, qui unguen ecpiinum 
Ursinumye adhibent, bdelae, cedrique liquorem. 
Ifonnulli et myrrhae guttas, et mascula tura 4^^ 

Adjiciunt, miniumque rubens, et sulphura yiya. 
Haud yero mihi displic^at, componere sì quem 
Trita melampodia, atque arentem juverit irìm, 
Galbanaque, et lasser grave olens^ oleumque salubre 
Lentisci, atque oleum haud esperti sulphuris ignem. 4^^ 

His igitur totum oblinere, atque obducere (corpus 
Ne obscoenum, ne turpe puta : per talia morbus 
Tollitur, et nihil esse potest obscoenius ipso. 
Farce tamen capiti, et praecordia moUia vita. 
Tum super, et vittas astrìnge : et stuppea necte 44<> 

Yellera: dein stratis tegmento imponere multo, 
Dum sudes, foedaeque fluant per corpora guttae. 
Haec tibi bis quinis satis est iterasse diebiis. 
Durum erit: at, quidquid tulerìt res ipsa, ferendum est* 
Aude animis; Ubi certa salus stans limine in ipso 44^ 
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Del sacro fiume, attufferansi in quello. 

Disse, e tre volte del salubre argento 

L' asperge ^ tre colla yirginea mano 

D^ acqua, e terge tre yolte il corpo tutto 

Del giovane, che ammira, e sé mondato, 4^S 

E lasciata la rea peste nel fiume. 

Dunque tosto che t^ abbia il ciel più puro^ 
Ed il nitido giorno, e il Sol vedrai, 
Alla casta Diana, e V ara appresta 
Del loco ai Numi, e dell^ amico fonte. 4^o 

La Yergin disse, e il giovane che a tanto 
Dono grazie porgea, dal sen di notte 
Tolto, sano rediva al di bramato. 

La nuova fama acquistò fede, e ovunque 
Disse certo il rimedio, onde da pria 4^^ 

Sugna porcina a fluido argento unissi ^ 
Indi d' Oricio terebinto pece, 
E di larice aerìo \ altri usa ancora 
D^ orso o cavallo il grasso, o bdelio, o cedria. 
Altri gocce di mirra, o incenso maschio ^ìo 

V aggiunge, o rosso minio e zolfo vivo. 
Wè spiace a me se alcun tritura, e mesce 
L' iri esiccante, il galbano, V elleboro 
Graveolente, il lasero, e il salubre 
Di lentisco olio, e zolfo ignoto al foco. ^Z5 

Or ungerne, e coprirti il corpo tutto 
Turpe né osceno ti rassembri, un male 
Fuggi cosi, di cui nulla è più sozzo ^ 
Sol che i molli precordii e salvi il capo. 
Cingenti allor velli di stoppia e fascie •, 44o 

Molte sul letto poi coltre t' imponi. 
Sì che impuro il sudor stilli dal corpo: 
Tanto basti iterar per giorni dieci. 
Aspro ^ ma è da soffrir quant' egli é d' uopo. 
Fa cor 5 certa salute ài già da presso. 44^ 
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Signa dabit: Hquefacta maK excrementa videbìs 

Assidue sputo immundo fluitare per ora. 

Et largum ante pedes tabi mirabere flumen. 

Ora tamen foeda erodent ulculscula: sed tu 

Lacte foye, et cocto cytini, viridisque ligustri. 4^0 

Tempore non alio generosi pocula Bacchi 

Annuerim sumenda tibi, parumque Falernum, 

Et Ghia, et pateris spumantia Rhetica largis. 

Sed ìam age "vicinse yictor gratare saluti: 
Ultima adest tìbi cura, eadem et placidissima, corpus 45^ 
AUuere, et lustrare artus, ac membra piare 
Stcechade, amaracinisque comis, et rore marino, 
Yerbenaque sacra, et bene olentibus heracleis. 



Vedi negli e$creinenti il mal si stempra ! 
Assiduo sputo ti spumeggia in bocca, 
E largo ai piedi tuoi fiume di tabe. 
Brutte maccbino pur ulceri il yoho, 

E tu il bagna con latte, o tuo! con succo ^So 

Di spodstide e di ligustro Terde: 
Ed or Falerno generoso e Ghio, 
E spumante in gran nappo il Kezio assento. 

Ma già vincesti, e la salute è teco: 
Ti resta una sol cura, e blanda al tutto: 4^^ 

Con stecade, e lavar il corpo e gli arti 
G)n rosmarin, sacra verbena, é chiome 
Amaracine, ed eraclei profumi. 
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LIBER m. 



ì3ed jam me hemora alterius fetida Mundi, 
Externique vocant saltus: longe assonai aequor 
Herculeas ultra metas, et littora longe 
Applaudunt semota . mihi nunc magna Deorum 
Munera, et ignoto devecta ex Orbe canenda S 

Sancta arbos, quae sola modum requiemque dolori. 
Et finem dedit 8erumnis.,Age, Diva, beatum, 
Uranie, venerare nemus, crinesque revinclam 
Fronde noya, juvet in medica procedere palla 
Per Latium, et sanctos populis ostendere ramos: io 

Et jui^et baud umquam nostrorum aetate parentum 
\isa priusn nullive umquam memorata referre. 

linde aliquis forsan novitatis imagine mira 
Captus, et heroas, et grandia dicere facta 
Assuetus, canat auspiciis majoribus ausas i5 

Oceani intacti tentare pericula puppes. 
Ilecnon et terras varìas, et flumina, et urbes, 
Et varias memoret gentes, et monstra reperta: 
Dimensasque plagas, altoque orientia coelo 
Sidera, et insignem stellis majoribus Arcton. ao 

Nec taceat nova bella, omnemque illata per Orbem 
Signa noTum, et positas leges, et nomina nostra. 
Et canat (auditum quod vix venientia credant 
Secula) quodcumque Oceani complectitur fiequor 
Ingens^ omne una^obìtura mensumque carina. 25 



LIBRO ni. 



iìla più felici ormai le solfe, e i colli 
Del nuov' orbe mi chiamano *, da limgé 
Bisuona il mar oltre V Erculea mèta, 
E plaudono remoti i Hdi: or canto 

B gran dono dei Ifumì, e te da ignoto S 

Mondo condotta o sacra pianta, cui 
Dato è impor fine ai duolo. — Urania Dira 
Tenera il sacro bosco, e il crin rieinta 
Di nuoTa fronda, ed in medico ammanto, 
Va mostrando pel Lazio i santi ràmL io 

E me giovi cantar cose non Tbte 
Dai nostri padri,'o celebrate unquanco. 

Forse avverrà, che alcun preso ali* incanto 
Di novitade, e a dir uso altre geste. 

Canti le poppe con mìgHori auspicii i5 

Ose i rìschi tentar di Oceano intatto. 
Ei dirà pur le terre e i fiumi rarii, 
E le città, e le genti, e i visti mostri, 
Le misurate zone, e le nascenti 

Stelle nelP altro ciel, Arto fra tutte: ao 

Poi le nuove battaglie, ed i vessilli 
Dal nuovo orbe recati, e leggi, e nomi. 
Ganti ( né il crederan V età venture ) 
Quanto dell' Ocean V onda comprende 
Sol da una prora misurato e corso. •'%& 



FdiX) cui tantum dederit Deus, at nnlu Tires 
Arboris unius satis est, usumque referre: 
Et quo inyeiita modo foerit, nostrasque sub auras 
Advena per tantum pelagi perrenerit aequor. 

Oceano in magno, ardenti sub sidere Cancri, Za 

Sol ubi se nobis media jam nocte recondit, 
Hac ignota tenus, tractu jacet insula longo: 
Hispanam gens inTentrix cognomine dixit: 
Auri terra fera : Sed longe ditior una 

Arbore: voce Tocant patri! sermonis Ejacum. 35 

^Ipsa teres, ingensque, ingentem yertice ab alto 
Diffundit semper Tiridem, senqperque comantem 
Arbuteis silyam foliis^ titx% parva, sed acrìs 
Dependet ramis, et plurima firondibus h«reL 
Materia indomita est, duro et pene semula ferro /^o 

Sobora, quae resinam sudant incensa tenacem. 
Dissectse color band simplex, in cortice lauri 
Esteriore Tiret leyor. pars altera pallet 
Buxea : at interior nigro suffusca colore est 
Juglandemque, ebenumque inler, quod si inde rubei^et, 4^ 
Jam poterat variis sequare coloribus Irim. 
Hanc gens illa coUt, studioque educere multo 
Hititur: hac late colles campique patentes, 
Hac omnis yestitur ager: nec sanctjus iUis 
Est quidquam, aut potiore usu, quippe omnis in iUa . So 
Spes jacet hanc contra pestem, quae coeVitos ilUe 
Perpetua est. validos abjecto corticc ramos 
Multa vi tundunt, aut in segmenta minuta 
Elimant, puroque scobes in fonte reponunt. 
Bum bibulas noctemque diemque emaoeret bumor. 65 

Inde coquunt: nec non ìUos ea ci^ra iatigat, 
Vulcano ne forte furens erumpat aquae vis. 
Et superundantem spumam projectet in igneSr > 
Spuma quippe linunt, si quidqi,iam e corpore toto 
Abscedit, si quidquam aegros depascitvir artus. 6o 



Felice coi tanto donaste un Dio! . 
D' una sol pianta dir le ibrae e r oso 
È per me assai) dorè soopecta^ e come 
Strania per tanto .mai» a nd sia giunta* 

Udì' ampio OcesM sotto il Cancro ardente * 3# 

Dove a mezza la notte U Sole a noi 
Celasi, quasi ignota avvi a gran tratto 
Un' isola che. Ispana i scopritori 
Disser, ferace in ór, ma ben più ricca 
Per 1' albero che Jaco in.seri^pu patrio ^ 3S 

Chiamano. — - Liscio egli è^ dali^ alta cÌQia . . 
Sempre rerde chiomata, a grande selva^ 
Spande di foglie, e piccoletta ed acre 
Pende una noce da' suoi rami in copia. 
TP è dura la materia emula al ferro^ . ^. 

E i tronchi sudan forte ragia ^ foco* ^ 

Tagliali àn fooJor yario^ aUa corteccia 
Yerdeggia il lauro pel di fuori) e 'dentro 
jL di bosso pal^r^ fosco è U midollo, - 
Fra r ebano e la noce, e se il Terasdglio .4^ 

non mancasse, emular V Iri potreUieT 
Studian le genti a coltif aria assai, . 
E pianta eli' è, che. i colU e i campi aperti 
Ovunque Teste, né più santa cosa. 

Uè cara più, àn quelle genti tiitte^ 5o 

Che in quella il Giel contro la peste pose, 
E perpetua, la speme; i grossi rami 
Battono forte di corteccia mondi, 
O scheggie fan, che immerse in puro fonte 
Beon V umore, che notte e di le macera: S5 

Cuoconle poi, né nunor cura àn dessi, 
Che r acqua a caso non infimi, e spanda 
La spuma, che soverchia al foco in n«szzo< 
Ungon dì spuma in ver quanto d' immondb 
Besti pel corpo, e V egre membra strugga. 60 



Dìmidui absumpta, super est cpwdeutnqoe, repónotit, 

IKtìiu laticis. quin et segmenta relicift 

Bursus, ut ante, coquunt, addeotes stt«vèli^(iMM nei 

Scilicet hunc unum menris acèedere poitum 

Et lex ipsa jubet gentis, mandatane sacerdos. 65 

Servatum at laticem, et deeocti pocola prind 

Bina die quaque assumunt, quum surgit ab orto ' 

Lucifer, et sero egreditur quum Yesper Oljmpo. 

Ifec prius absistunt potu, quam menstrua cursum 

Luna suum, et totum peragrans perfeeerit orbém, 7a 

Fratemasque iterum contenerit semula bigas. 

Interea caecis se se peoetralibus abdunt, 

Quo neque vb Tenti, non halitus aeris uUu$ 

Insinuet se se, et gelidis afflatibus obsit 

Quid mirandum seque memorem, super omnia riotam 7S 

Quam tenuem, quam magna siU jejunia poscant? 

Quippe solet satis esse, ipsum dunt corpus àlatur: 

Bum superest vita, et tantum ne membra fttiscant 

He tamen ab ne tanta Urne, sacer iiicet haustus 

nie modo ambrosiae, vires refidtque foretque, io 

Inque occulta gerit jejunis pabula membris. 

ICectare ab epolo binas, non amplius, horas 

Imponunt se se stratis, medicamen ut intMi 

Large eat, et calido sudorem e torpore ducat. 

Interea vacuas pestis yanescit in auras. 85 

£t (dictu mirum) apparet jam pustnla nulla: 

Jamque nomse cessere omnes, jam fortia Hquit 

Membra dolor, primoque redit cum flore juventa : 

£t jam Luna suum remeans nova cnrcuit orbera. 

Quis Deus hos illis populis monstraverit usus ga 

Qui demum et nobis casus, aut iata tulere 
Hoc ipsos: unde et sacne data cc^a silvse, 
Ifunc referam. Miss® qusesitum abseondila Herei 
JEquora, in occasum, Solisqué cid>ilia, pinus 
Litoribus longe patriis, Galpeque rdictis, gS 



La metà presa del^viao umore 

ne ripoDgoQO il resto; mai i frananeiifi 

Hicuopronp qual prima) e mei soaye 

V aggiungono, che sol quesla alle mense 

Bevanda assenton sae^oli e leggi 6S 

Due bicchier poscia del decotto prima 

Beono a più di, ifmndo Lucifer esce, 

E quando tardo in ckà Vespero qpunia. 

Uè cessan pria, ebe il auo corso mensSe, 

E non ccwipia la Luna intero il giro, yo 

Ch' emuto aggiunga k fraterne bighe. 

Celansi intanto entro ai recessi oscnri. 

Ve' non forza di yento^ o d' aer fiato 

Penetri, e offenda con gelato spioò. 

Che rammentar sofsn ogni cosa quanto 7S 

Sottil vitto e digiuno ognun a' imponga f 

Che loro è assai n' abbia alisstnlo il corpo 

A Tiver solo, né a mancar di lena. 

Pur tanto ah non lemer! che 3 staaoo umose 

Le forze, qual ambrosia, anima ed erge; 80 

E le membra digiune occulto pasce. 

Appresso il ber, per due sol ore, sotto 

Stanno alle coltri, onde il rimedio addentro 

Scorra, e sudor dal caldo corpo ^lema: 

Hel Tano àer cosi sfuma la peste : S& 

E neppur macchia, o meraviglia! resta. 

Ulceri più non v' anno, il duol partio. 

Dalle membra tornate a giovanezaa, 

E in questo il giro suo Cinzia rinnova. 

Qual Dio quest' usi a quelle genti noti, 90 

E qual caso o destin li trasse a- noi, 
Ond' anco avemmo il fireiBioao legno. 
Ora dirò. — Di Nereo i seni ascosi 
Mossi a cercar dove sì coiM il Sole, 
Calpe lasciata, e i patri! lidi, H vastp $5 
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Ibant Oceano in magno, ponlumque secabani - ^ 

Ignaraeque vise, et losgis enroribus acUe, 

Quas circum innumerat properantes gurgì^ ab omni 

Ignoti nova monstra maria Hereides ute ; 

Afinabant. celsas miratse currere pfxpfesj loò 

Saba super pictis volitanles aequora ?eli& 

Kox erat, et puro fulgebat ab «tfaare Lunf, 
Lumina diffundens tremuli per marmofa poati^ 
Maguanimus quum tanta berofli ad muneta ùtì% 
Delectus, dux errantis per cserula dassb, loS 

Luna, ait, o, pelagi cui regna h«c umida parent, * 

Quae bis ab aurata curvasti cornila frónte, 
Curva bis explestì, nobis errantibus ex qao 
Son ulta apparet tellus, daMttora tandem 
Aspicere, et dudum speratos tangere port^ nò 

Koctis honos, ccelique decus, Latonia Virgo. 
Audiìt orantem Phoebe, delapsaque ab alto 
£there, se in faciem mutat, Nereia quaK 
Cymothoe, Clotho^pw natant, juxtaque carinam 
Aititit, et summo pariter nans squore fetur : 1 1 5 

Ve nostrae dubitate rates:.lux crastina terras 
Ostendet, fidoque dabit succedinre porto. 
Sed vos litoribus primis ne insistite: dudum 
Ultra fata vocant: medio magmi insula ponto 
Est Oph jre : bue iter est vobis, bic debita sedes 1 20 

Imperiique caput, simul baecefiata, carinam 
Impulìt: illa levi cita dissecai aequora cursu. 
Aspirant feciles aurae, et jam clarus ab undis 
Surgebat Titan, humiles 4pmm «urgere cdles 
Umbrosi procul, et propiór jam terra videri i%i 

Incipit* acclamant nautae, terramque salutant 
Terram exoptatam, tum porta et Uftkoxe amioe 
Excepti, Dus vote piis in littore sirfnmt 
Quassatosque rates, defessaque corporm curant. 
bidè, ubi quarta dies pelago, ciSpitansque vocavit i3o 



Ocèano fendeano i pini anUti 

Per ignoto cammino «rrando a lungo. 

Le Hereidi muoYeano ad essi intorno, 

Mostri del nuoTO mar, nuotando in (rotta, 

E stupiano in veder le poppe eccelse, loo 

E le Tolantì in mar Tele dipinte. 

Rotte era, e in puro ciel spleodea la Luna, 
Cbiaro spargente sulle tremuP onde : — 

Quando T Eroe dai iati a tanto eletto, 
Duce di flotta in onde vaste errante: to5 

O tu Luna, sclamò, che ai flutti imperi, 
Che nel nostro cammin due Tolte il corno 
Mostrasti curro, e pien sull'' aurea fronte. 
Dacché terra non Tedesi ^ o del Cielo 
E della INotte onor, Vergin Latonia^ ilo 

Deh! toccar danne sospirato un porto. 
Elia udì il priego, e per V aere kbendo 
In Nereide mutossi, e, qual Cimotoe 
O Cloto, stette della naTe appresso, 

E, nuotante a fior d^ onda, a dir imprese: i i5 

I^btì mie, non temete: all' indomane 
Terra e porto fidato Bver potrete. 
Ma non t' arresti il primo lido : il fiito 
Oltre d' assai tì chiama ^ al mar in mezzo 
V à grande isola Ofiri) a lei sia il corso, 120 

E sede aTrete e impero. -^ In cosi dire 
Urta pino: egli il mar rapido foide. •— 
Facili spiran V aure, e già dall^ onde 
SorgeTa il Sol, quando da lunge ombrosi 
Spuntano i colli, e terra è presso: un grido laS 

Dei nocchieri alla terra invia il saluto, 
Alla terra bramata, e in porto amico 
Giunti, ai pietosi Dei sciolgono i voti, 
E curan T egre navi, e i corpi lassi. 

Indi al di quarto, poi ^be al mar le Tele i3o 
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Tela Hotos, remis ìnsurgitur, altaque rursum 

Corripiunt maria, et laeti freta caenib sakant 

Linquitar incerto floitans Anth jlia ponto, 

Atque Hagia, atque alta Ammerie, exsecrataqoe tellus 

Gannibalum, et ripa Gjane nemorosa yìrenti. iZS 

Protinus innumerae panduntor tnrribus altb 

Insulse Oceano in ?asto, quas ìnter opacis 

Undantem silvis unam, cursuque sonantem 

Flominis aspiciunt, magno qui spumeus al?eo 

In mare fulgentes auro subvectat arenas. i4<> 

Hujus in ora placet pronas appeilere puppes. 

luTitant nemora, et dulces e flamine Ijmphae. 

Jamque solo viridante alacres, rìpaque potiti 

In primis Terram ignotam, TYymphasque salutant 

Indigenas, Geniumque loci, teque, aurifer Àmnis, \^& 

Quisquis in ora marìs nitida perlaberìs unda. 

Tum duram Cererem, et patrìi carchesia Bacchi 

Aggere in herboso expediunt: dein quaerere, si qui 

Mortales habitent: pars fulyam fluminis undam 

Mirarì, mixtamque aura dìsquìrere arenam. i5o 

Forte per umbrosos silvarum plurima ramos 

Assidue Tolitabat ayis, quae pietà nitentes 

Caeruleo pennas, rostro variata rubenti 

Ibat nativo secura per ayia luco. 

Has juYenum manus ut silvas yidere per sdtas, 1 55 

G)nlinuo cava terrificis horrentia bombis 

Aera, et flammiferum tormenta imitantia &lmen 

Corripiunt, Tulcane, tuum, dum Theutonas armas, 

Inyentum, dum tela Jotìs mortalibus afiers. 

Bec mora, signantes certam sibi qoisque yolucrem, iCo 

Indusam, salicum cineres, sulphuvque, nitrumque, 

Materiam accendunt servata in reste fiivilla. 

Fomite correpto diflusa repente furit vis 

Ignea circumsepta, simulque cita obice f upto 

Intrusam impellit glandem: yolat illa per auras i65 
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Moto invitò, diero di piglio ai remi ^ 

Lieti a rivalicar V onde cerulee. 

Lasciano Antilia, in dubbio mar natante 

L' alta Ammeria, ed Agìa, dei GaaibaHi 

L' infame terra, e la silvestre Giane. iS5 

Ed ecco d^ alte torri isole ornate, 

Molte scoprono in mar^ una fra queste 

Folta di selve opache, rìsuonante 

D^ un fiume al cor^o, che nei vasto letto 

Fulgide arene d' oro al mar travolve. i4o 

Piace a questa drizzar le curve poppe, 

Poiché invitanvi ì boschi e P onde pure. 

Presto del verde suol messi al possesso 

Salutan pria la terra ignota, e il Genio, 

£ le Kinfe del loco, e te che d' auro i45 

Con nitid^ onde, o Fiume, al mar trascorri. 

Quindi la dura Cerere, e il natio 

Bacco spacciato sulP erboso litO) 

Chi cerca uom eh' ivi sia, chi d' ór V arène. 

Pei rami ombrosi della selva a caso i So 

Svolazzava d^augei schiera che pinta 
In ceruleo le piume, e in rosso il rostro. 
Giva secura pel natio boschetto. 
Come una man di giovani la vide 

Per r alta selva ^ palle orrende, e, imago i55 

Del fulmine, lo .schioppo impugnan, tuo 
Bitrovato o Yulcan, eh' avmi i Teutoni, 
E agli uomini lo st^al rechi di Giove. 
Ed ecco ognun V augel segna cui cogliere^ 
Poi nitro, e zolfo^ e cenere, di salcio 160 

Calca nell' arma, cui favilla accostasi. 
L^ ignea forza ^costretta al foco subito 
Accendesi, dilatasi^ senz' c^ice 
Spinge la palla inclusa, e questa stridula 
Fende V aria: qua e Iji cadono es^mi ' i65 
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Deject^ Tolucres: magno roicat ignibus aer 

Gum tònitru, quo sii va omnis, rif^eque ricur?»^ 

Et percussa imo sonuerunt sequora fimcb. 

Pars avium nemus in deosum conterrìU, et allus 

Se recipit scopulos: quorum de Tertice sttimno 170 

Horrendum una canit ( dictu mirabile ) et aurea 

Terrìficis implet dictis, ac talibus infit: 

Qui Solis violatis aves, sacrasque volanie^ 
Hesperii, nunc tos, qus magnus cenlat Apollo^ 
Accipite, et nostro vobis quae nuntiat ore. 175 

Tos, quamquam ignari^ longum quaesita, secundis 
Tandem parta Ophjrae tetìgistb littora ventisi 
Sed non ante novas dabitur summittere terras, 
Et longa populos in liberiate quietos, 
Molirìque urbes^ ritusque ac sacra novaré, iSo 

Quam yos infandos.pelagi terrseque labores 
Perpessi, diversa hominum post prffiBa^ multi 
Hortua in extema tumuletis oorpora terra. 
Ilavibus amissis pauci patria arva petetis, 
Frustra aliià socios quaerelis magna remeusi i85 

JSquora: nec nostro deerunt Cyclopes in Orbe. 
Ipsa inter se se vestvas discordia puppes 
In rabiem ferrumque trahet: nec sera manet vos 
nia dies, fedi ignoto quum corpora morbo 
Auxilium Silva miseri poscetis ab isla, 190 

Donec poeniteat scelerum. nec plora ioquuta. 
Horrendum stridens densis se se abdidit umbris. 
OUis ossa rigor subitus percurrìt, et omms 
Palluit, ac gelida fiigit formidine sanguis. 
Tum vero sacras volucres, Divoaque precati, 195 

In primis Solem, et sanòlam servantia lucum 
Humina supplicibus venerantur agrestia votis: 
Pacem orant, rursumque Opbjren, fluviumqoe saltttant 
Interea e silvis nigrum genus ora comasque, 
MA naves nova turba vinun «oneurrit inenniS) aoo 
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Gli augei colpiti^ il cìel di Iftropi infiflimnasi, 

E il tuono è tal che poggi e colli concari, 

E percossi dai mar gli antri nntronana •— 

Parte allor degli uccelli al bosco folto, 

Parte fugge atterrita agK ardui scò^i* 170 

Ed uno, o meraviglia! empie ^i oreccU 

Di terribili accenti, e a dir imprende: 

Toi che del Sol iriohike i sacri afogelli, 
Esperii, or toì quello che il grande Apollo 
Ti canta, e di mia bocca io reco, udite: 17? 

Voi, benché ignari, ai lungamente cerchi 
Liti d^ Ofiri, aura seconda addusse; 
Ma soggettar le nuove terre, e questi 
A lunga libertà popoH arrezzi, 

E cìttadi fondarvi, e culto nuovo, iSo 

Potrete sol, dopo di terra e mare 
Stenti infiniti, ed aspre guerre, e moki 
Corpi sepolti nelP estrania terra* 
Tornar, perse le nayi, in patria pochi 
Potrete, e i socii rivarcato il mare i85 

Altri non troyerpn; qui pur Ciclopi 
TSon mancheranno; tì trarrà discordia 
Air ire, air armi, e già s^ appressa il giorno 
In cui di morbo ignoto il corpo iii&tti, 
Per aiuto verrete a quésta selva, 190 

Finché vi dolga il fallir vostro. Tacque, 
E s^ avTolse stridendo air ombre in sena 
Abbrìvidir repente; unpdiidiro, 
E il sangue lor fredda pailta strinse. 

Allor, pregati i sacri augeU! e i 9vmiy 19S 

Prima adorano il Sole, e dMla selva ' 
Santa gli Dei custodi, e ebieggon pace, 
Di nuovo salutando Ofiri e il fiume. 
Bruna il volto ed il crin vi^n dalla selva 
Jfuova d^ uomini intanto inerme turba» aoo 
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Pectora nudi omnes^ e?incti frondibus omiles 

Paciferis: tanta qui dekas mole catinas 

Mirati, yestesque ^irum, fulgentiaque arma, 

Yix satis expleri possunt: et ab aethere miss! 

Siye homines, sive heroes sint, sive Deorum io5 

T^umina, adorantuni ritu, precibusque salutant: 

Ante alios ipsum regemt cui munera laeta, 

E rìpis colìectum aurum, et cerealia dona^ 

Et patrios fructus, et raella liquentia portant 

Yestibus ipsi etiam nostris, et munere multo 210 

Donati, exceptique mero nova gaudia miscent 

IVon aliter, quam sì mensis dapìdusque Deorum 

Mortab's quisquam adscitus, felixque futurus, 

Haurìat aeternum, coelestia pocula, nectar. 

Ergo, ubi amicitiae securos foedere utrìmque 21 5 

Firraavere aniroos, habita et commercia gentis, 
Ipsi inter se se reges in littore Iseti 
Comptexu jungunt dextras, et fcedera firmant. 
Alter gossipio tenui pectusque femurque 
Praecinctus, viridi limbum pingente smaragdoi, 220 

Ora niger : jaculo armatur cui dextera acuto, 
Squamosi spolium sustentat laeva draoonis. 
Alter at intexto laenam circumdatus auro, 
Quam subter rutila arma micant, capiti aerea cassìs 
Insidet, et pictae Tolitant in vertice cristae: 22$ 

Fulgenti ex auro torques cui candida colla 
Cingunt, atque ensis lateri dependet Iberus. 
Et jam commixti populi, bospitioqùe recépti, 
Hi tectis domibusque, altis in navibus. iHi, 
Laetitia ludisque dies per pocula ducunt 23o 

Forte loco lux festa aderat, Solique parabant 
Ultori facere umbroso sacra annua luco. 
Hesperiseque, Opbyraeque manus contenerat omnis. 
Hic convallae cava, ripse Tiridantia in herba, 
Selectorum ingens numerus, roatresque virique 23 & 
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Nuda il petto, di froade intórno cinta 

Pacifiche, e le navi, itmnense moli, 

L' armi lucenti, e le ve^ ammirando, 

Mon rista dal veder: scesi dal cielo 

Uomini, Numi, o Eroi, ne stima, e porge, io5 

Qual chi adora, di preci a noi saluto^ 

Prima allo stesso Ae, cui doni lieti 

Di biade e d^ auro per le rive colto, 

E natie recan frutta e puro mele. 

Essi di nostre vesti, e doni molti aio 

Presentati, alla gioia e al ber si danno ^ 

Come se a mensa, e dei Celesti al cibo, 

Felice a diventar V uomo chiamato, 

Beva nettare eterno in tazze dive. 

D' ambe parti cosi gli animi stretti 2 15 

In secura amistà, s^ unir le genti: 

Gli stessi Ae fra lor lieti sul lido 

Stringon le destre, e V alleanza insieme. 

L^ uno lieve cotone al fianco e al petto 
Porta, e verde smeraldo il lembo n^ orna: 220 

Bruno in volto ^ à la destra acuto dardo ^ 
Tien la manca di drago irta una spoglia. 
Yeste guarnacca d^ or V altro, cui sotto 
Splendono fulgid^ arme^ un elmo à in testa 
Di rame, cui dipinte ornan le piume, 225 

Aureo cinge smaniglio al niveo collo, 
E gli pende dal fianco il brando Ibero. 

E già i popoli uniti, ospitalmente 
Questi alle case e quelli all' alte navi. 
Passano in giochi e fra i bicchieri i giorni. 23o 

Una festa cadeva, ed annuo un rito 
Al Sol vendicator nel bosco ombroso, 
Già d' Esperia e d' Ofiri ogn' uom v' accorre. 
Di valle curva in su le sponde erbose 
Qui accalcate le madri ed i mariti, aSS 
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Confusi, plebs atque patres, puerique s^nesque 
Asiabant, animis trìstes, et corpora foedi) 
Squallentes crustis omnes, taboque fluentes: 
Quos cireamfusos albenti in veste sacefdos 
Pura lustrai aqua, et ramo frondentìs Hyaci. 24^ 

Tuoi niveum ante aras caedit de more juvencum, 
Et juxta positura pastorem sanguine caesi 
Respergit, pateraque rigat: Solique potenti 
Ad numeros Paeana caait: nec estera turba 
Kon sequitur, mactautque suos, mactantque bidentes, »4S 
Yisceribusque veru tostis epulantur in berba. 
Obstupuit gens Europae rìtusque sacrorum, 
Contagemque alio non usquam tempore visam. 
At Dux multa animo tacitus seeum ipse volutans, 
Eie erat ille, inquit, morbus, (Diì avertite casum) ^So 

Ignotum interpres PhcBbi quem dira canebat 
Tum regem indìgenam ( ut sermo fandique fecultas 
Jam communis erat) cui sint sollemnia Divum^ 
Scitatur: quid tanta astet con valle sub alta 
Languentum miseranda manus^ quid pastor ad aras aSS 
Sacra inter, caesi respersus sanguine tauri. 
Quem contra:)IIesperiae o beros fortissime pubìs, 
Bex ait, hi gentis ritus, hcec sacra quotannis 
Ultori de more Deo celebramus: origo 
Antiqua est, veteresque patrum fecere parentes. %6o 

Quod si externorum mores, hominumque labores 
Audivisse juvat, prìmaeva ab origine caussam 
Sacrorum, et pestis miseraB prìmordia panda m, 
Forsitan Adantis vestras pervenit ad aures 
Ilomen, ex ilio generis longo ordine ducti, 265 

Hac et nos, longa serie, de stirpe profecti 
Dicimur. ben quondam felix et cara Deum gens, 
Dum Goalum colere, et Superis accepta referre 
Blajores sue vere boni: sed, Numina postquam 
Clontemni coep^um est luxu &stuque nepotum, 220 
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Popolo, padri, vecchi, e gioyanelli 

Mesti assisteano colle membra infette, 

Brutte per croste, e per tabe gemente. 

Con ramuscello d' laco un Sacerdote 

D' onda pura li asperge ia veste bianca. a^fo 

Poi svena bianco un bove air ara innante, 

E col sangue di quel, posto ivi presso, 

We cosparge un pastore: al Sol potente 

Sciolgonsi gli inni armoniosi, e tutti 

Fan prova di svenar pecore e porci, a^i 

Le viscere arrostir, mangiar sulP erba. 
Stupiron gli Europei del rito arcano, 
E del contagio non pria visto unquanco, 
Ma il Duce lor, gravi pensier volgendo, 
Quest' è il mal, seco disse — (o ciel ne scampa ! ) — aS 
Che accennommi del Sol la profetessa. 
Indi al rege stranier (già detti e lingua 
Avean comune) a qual Dio spetti chiede. 
La festa, e a che la tanta in quella valle 
D' infermi schiera miseranda, e all' ara 
Perchè un pastor di bovin sangue intriso. 
Cui: Fortissimo o tu di prodi Ispani 
Duce, il re disse, è nostro rito offrire 
Annuo a vindice Nume un sagrifizio: 

H' è r origine antica, e gU avi a noi 260 

Lo tramandar^ pur se gli estranei casi 
Udir ti giova, t' aprirò le prime 
Cause del rito e della tabe infanda. 

Forse che infino a voi d' Atlante venne, 
E deir antica sua progenie il nome: ^65 

Noi pur da lui per lungo ordin venuti 
Siamo. Ed oh un tempo popolo felice, 
Caro agli Iddìi, sin che devoti e grati 
Ad essi gli avi fur! Ma poi che i Wumi, 
Pei fasto dei nepoti, ebbersi a scherno j ajò 

15 



200 



114 

£x ìlio quae sint niiseros, quanta^que secutae 

^rumaae, tìx faudo umquam comprendere possem. 

Insula tum prisci regis de nomine dieta 

Ingenti terrae concussa Àllanlia motu 

Gorruit, absorpta Oceano: quem mille carinis 27S 

Sulcavit toties, terrae regina marìsque. 

Ex ilio et pecudes, et grandia quadrupedantum 

Gorpora, non uUis umquam reparata diebus, 

iEternum perìere: extemaque victima sacris 

Cacdilur, extemus nostras cruor imbuit aras. aSo 

Tum quoque et baec infanda lues, quam nostra videlis 

Gorpora depasci, quam nulli aut denique pauci 

Yitamus, Di?um ofiensis, et Apollinis ira 

De coelo demissa omnes grassatur in urbes* 

Unde baec sacra novo primum sollemnia ritu ^85 

Instituere patres, quorum baec perhibetur origo. 

Sypbilus ( ut fama est ) ipsa baec ad flumina pastor 
Mille boyes, niyeas mille baec per pabula regi 
Alcithoo pascebat oyes: et forte sub ipsum 
Solstilium urebat sitientes Sirius agros : 290 

Urebat nemora : et nullas pastorìbus umbras 
Praebebant silvae : nullum dabat aura levanien. 
Illa gregem miseratus, et acri concitus aeslu, 
Sublimem in Solom tuUus et lumina tollens: 
Ifam quid, Sol, te, inquit, rerum patremque Deumque 2^5 
Dicimus, et sacras vulgus rude ponimus aras, 
Mactatoque bove, et pingui veueramur acerra. 
Si nostri nec cura tibi est, nec regia tangunt 
Armenia? an potìus Superos vos arbitrer uri 
Invidia? mibi mille nivis candore juvencae, 3oo 

Mille mibi pascuntur oves: vix est tibi Taurus 
Unus, vix Aries coelo (si vera feruntur) 
Vnus, et armenti custos Ganis arida tanti. 
Demens quin potius Regi divina facesso, 
Gui tot agri, lot sunt populi, cui lata miuistraut 3oS 



Da quel di ({uanta la miseria, e quante 

Le sventure, ridir mal io potrei. 

Scosse Atlantide allor. — isola detta 

Dair antico suo re^ — grande un tremuoto, 

£ dall' onde spari eh' ella solcava 2^5 

Donna di terra e mar, con navi mille. 

De' quadrupedi allor perir per sempre, 

£ le torme, e le gregge ^ invan lo studio 

Del reintegrarle più: V ostia stranièra 

Bagna V altare di straniero sangue. 3 80 

E cotal peste pur lurida invase 

I nostri corpi allora, e ninno, o pochi 

La scampar, che, adirati i Numi, Apollo, 

Piomba dal cielo, e le città devasta. 

Quindi con nuovo rito a tanta festa 285 

Gli avi principio diero, e come, or dico : 

A questi fiumi Sifilo pastore, 

Fama tal è, mille adduceva i bovi, 

Mille pel re Alcitòo su questi paschi 

Le greggie, e Sirio gli assetati campi, 290 

£ i boschi ardeva, che ai pastor nuir ombra 

Davano più, né d' aura alcun ristoro. 

£i pel gregge dolente, e d' ira acceso 

Contro il sublime Sole il guardo ergendo : 

£ Dio te, o Sole, e delle cose padre, 295 

Sclama, noi dir? Noi, stolti, ergerli altari. 

Scannar tori, ed offrirti il pingue farro ? 

Forse di noi, forse dei regj armenti 

Punto ti cale ? O non piuttosto invidia 

Ti punge? — • Mille le giovenche nivee, 3oo 

Pascon per me mill' agni^ un Tauro solo 

Tu, s* è pur vero, e in cielo ài solo un Capro, 

E un Can magro, che guarda a tanto armento. 

Folle ! che non piuttosto un rege adoro, 

Cui tanti campi, e genti, e tanto vasti 3o5 
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jEquora, et est Superìs, ac Sole potentia major? 

Ille dabit facilesque auras, frigusque Tirentam 

Dulce feret nemorum armentis, sesturaque levaf it. '^ 

Sic fatus, mora nulla, sacras in montibtis aras 

Instituìt regi Alcithoo, et divina fecessit 3 io 

Hoc manus agrestum, hoc pastorum cetera turba 

Exsequitur: dant thura focis incensa, litantque 

Sanguine taurorum, et fumantia viscera torrent 

Quae postquam rex, in soìio dum forte sederet 

Subjectos'iuter populos, turbamque frequentem, 3i5 

AgnoTit, DiTum exhibito gayisus honore, 

Hon ullum tellure coli, se vindice, IHumen 

Impef at, esse nihil terra se majus in ipsa : 

Coelo habitare Deos, nec eorum hoc esse^ quod infra est. 

Yiderat haec qui cuncta videt, qui singula lustrat, 32.ó 

Sol pater, atque animo secum indigna tus, iniquos 

Intorsit radios, et lumine fulsit acerbo. 

Aspectu quo Terra parens, correptaque ponti 

£quora, quo tactus viro subcanduit aer. 

Protinus illuvies terris ignota profanis 3%Ì 

Exoritur. prìmus, regi qui sanguine fuso 

Instituit divina, sacrasque in montibus aras, 

Syphilus, ostendit turpes per corpus achores. 

Insomnes prìmus noctes, convulsaque membra 

Sensit, et a primo traxit cognomina morbu», 3 So 

Sjphilidemque ab eo labem dixere coloni. 

Et mala jam vulgo cunctas diffusa per urbes ' 

Pestis erat, regi nec saeva pepercerat ipsi. 

Itur ad Ammericen silva in Cartheside If jmpham^ 

Gultricem nemorum Ammericen, quae maxima luco 335 

Interpres Divum responsa canebat ab alto. 

Scitantur, quae caussa mali, quae cura supersit» 

Illa refert: spreti yos o, vos numina Solis 

Exercent, nulli fas est se cequare Deorum 

Bbrtalem : date thura ]>eo, et sua ducite sacra, S^o 
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Servono i mari, e al Sol va innanzi, e ai Numi? 

Egli r aure seconde, ai verdi boschi 

£i darà dolce il rea^zo, e fresco al gregge. 

Disse, ned aspettò : sui monti V are 

Erse ad Alcitoo rege, e culto diegli. Sio 

Dei coloni la turba e dei pastori 

Lo segue, ed arde incensi, e il sangue versa 

Dei tori, che arrostiti in brani fumano. 

Ciò che veggendo il Re datr alto soglio 

In fra i devoti popoli seduto, SiS 

Altero pel divin resogE onore, 

Vieta che in terra alcun Nume s' adori, 

Pena il suo sdegno^ sé maggior di tutti 

Grida, e solo del Ciel curat gK Dei. — 

Il Padre Sol, che tutto vede e lustra. Zzo 

Yide anche questo ^ arse di sdegno ^ i rai 

Contorse in&usti, e mandò fosco il lume. 

Tosto la madre Terra e i vasti mari 

W* andar compresi, ond' arse in vampe P etra. 

Quindi a queir empio suol de' mali ignoti 3^5 

Una piena. — Chi primo il sangue sparso 

Al &e porgeva, ed are al monte in cima, 

Slfilo n' ave turpe scabbia in dosso. 

Primo convulse membra, e notti insonni 

Ei s' ebbe, e il morbo da lui primo il nome, 3 So 

Cui sifilide dir piacque ai coloni. 

E già la peste rea le città tutte 

Coglie e il He stesso: indi a cercar d^ America 

Tanno la Ninfa nel Cartesio bosco. 

Gole America i boschi, e degli Dei 83S 

Dal profondo del bosco apre i responsi. 

Cfaieggon del morbo la cagion, la cura ; 

Ed ella: Sprezzatori o voi del Sole, 

Egli voi preme: ad uom non lice ai Nomi 

Pareggiarsi^ gli date il colto usato} 84o 
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Et ITumen placare; iras non proferet ultra. 

Quam tulit, aetema est, nec jam reTOcabilìs umquam 

Pestìi erit. quicumque solo nascetur in isto, 

Seutiet. ille lacus Stygios, fatumque sevenim 

Jurayit. sed enim, si jam medicamina certa 3/|5 

Expetitis, niveam magnae mactate juvencam 

Junoni, magnae nigrantem occidite Taccam 

Telluri: illa dabit felicia semina ab alto: 

Hfiec TÌrìdem educet felici e semine silram : 

Unde salus. siroul obticuit: specus intus^ et omne 35o 

Excussum nemus, et circum stetit horror ubique. 

lili obeunt mandata: sua ipsi altana Soli 

Instituunt: niveam^ Juno^ tibi, magna, juyencam, 

INigrantem, Tellus, mactant tihi, maxima, vaccam. 

Mira edam, (at Divos juro, et monumenta parentum ) 355 

Hsec sacra, quam nemore hoc toto yos cemìtis, arbor, 

Ante solo numquam fuerat quae cognita in isto, 

Protinus e terra virìdes emittere frondes 

Incipit, et magna campis pubescere silTa.^ 

Annua confestim Soli facienda sacerdos 36o 

Ultori nova sacra canit. deducitur ipse 

Sorte data, qui prò cunctis cadat onus ad araro, 

Syphilus: et jam &rre saqro, vittisque paratis 

Purpureo stabat tincturus sanguine cultros: 

Tutatrix ?etuit Juno, et jam mitts Apollo, 365 

Qui meliorem animam miseri prò morte, jurencura 

Supposuere, feroque solum lavere cruore. 

Ergo ejus &cti aeternum ut monumenta manerent, 

Hunc morem antiqui primum statuere quotannis 

S^rorum . ille tuum testatur, Syphile, crimen, iyo 

Yictima Tana, sacras deductus pastor ad aras. 

Illa omnis, quam cemis, inops miserandaque turba 

Tacta Deo est, Teterumque luit commlssa parentum. 

Cui Totis precibusque piis numerìsque sacerdos 

Conciliat yates Diyos, et ApoUinis iras. Zji 
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Lo placate, né V ire oltre n^ andranno. 

Eterna eli' è, non revocabil inai, 

La peste eh* ei vibrò ^ qual uom qui nasca 

La proverà ; lo Stige egli, e il severo 

Destin giurò. Se pur certo rimedio 345 

Cercate, alla gran Giuno offrite bianca 

Vitella, e negra vacca alla gran Terra. 

L^ una darà dal ciel felice un seme, 

L' altra una selva dal seme felice. 

Ciò a salute. Disse, e V antro e il bosco 35o 

INe fur scossi, ed orror fu tutto intorno. 

Obbedir', V are antiche ergono al Sole; 

Bianca vitella a Te, gran Giuno, e negra 

Yacca svenano a Te, massima Terra. 

Dico a stupor — - ma gli avi e i numi attesto — 355 

L* arbor sacra che voi pel bosco tutto 

Vedete, in questo suol prima non vista, 

Prese tosto a gittar verdi le fronde, 

£ a invigorir pei campi in vasta selva. 

Tosto al vindice Sol auov' annua festa 3So 

Indice il Sacerdote, e a sorte è tratto 

Sifilo da immolar solo per tutti. 

Già già le bende, e il sacro farro in pronto, 

Di purpureo tingea sangue il coltello. 

Wa Giuno il fece salvo, e il mite Apollo, 565 

Che meglio del tapin ostia un giovenco 

Vollero, e il suol di ferin sangue intriso. 

Dunque a memoria di quel fatto eterna 

V annua festa sacrar tal rito i padri. 

Tratto all' ara un pastor vittima vana; 3^o 

Quel tuo delitto, o Sifilo, ricorda. 

Tutta che vedi la turba tapina. 

Tocca dal Dio, gli error sconta degli avi, 

Cui con voti e con preci il Sacerdote 

Propizia i Hurai, e il concitalo Apollo. 3;5 



Lustrati ingentes ranios, et robora sanctae 
Arboris advectant tectis: libamine cujus 
Vi mira io&ndae labis contagia pellunt. 

Talibus, atque aliis tempus per multa trahebant 
Dìversis populi commisti e partibus orbis. 3 So 

luterea, Europae fuerant quae ad cara reimssae 
liittora, jam rursus poppes freta lata remensae 
Mira ferunt : late (proh fata occulta Deorum! ) 
Contagem Europae coelo crebrescere eamdem, 
Attonìtasque urbes nullis agitare medelis. 385 

Quinetiam gravior naves it rumor in omnes, 
Ilio eodem classem morbo, {uvenumque teneri 
Haud numerum exiguum, et totis tabescere membrìs. 
Ergo haud immemores, dicas cecinisse Tolucres, 
Affore, quum silva auxilium poscalur ab illa, 3^0 

Continuo faciles Kymphas, solemque precati, 
Intacti nemorìs ramos, et robora ab alto 
Conyectare parant luco, medicalaque sumunt 
Pocula, prò ritu gentis: quo munere tandem 
Contagem pepulere feram. quin dona Deorum, i^5 

Haud patriae obliti, et felicem ad littora siivam 
nostra jubent ferri, coelo si forsitan isto 
Assimilem pellant labem . nec fata secundos 
Ipsa negant Zepbjros, faciiisque aspirat Apollo. 
Munera vos Divum primi accepistis, Iberi, 4<>o 

Prsesens mirati auxilium: nunc cognita Gallis, 
Germanisque, Scytisque, oiiie et gayisa Latino 
Jam nunc Europam vecta est Huyacus in omnem. 

Salve, magna Deum manibus sata semine sacro, 
Pulchra oomis, spectata noyis virtutibus arbos: 4^5 

Spes hominum externi decus, et nova gloria mundi 
Fortunata nimis. natam si Numina tantum 
Orbe sub hoc, homìnes inter gentemque Deorum 
Feipetua sacram voluissent crescere silva. 
Ipsa tamen, si qua nostro te Carmine Musa? 4^^ 
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I maggior rami della pianta sacra 
Portan seco mondati, ooà^ anno un succo 
D* alta virtù, che fuga il modio infinido. -^ 
Traeano in tai parlarii ^d altri il tenpo 
Qujslle genti diverse insiem conumste. . 38o 

Le navi intanto che, mandale ai ca^rf 
liti d' Europa, riedon d^ oltremare, 
Eecan portenti: ovunque (o fato arcano!) 
Egual peste occupar d' Europa il cielo, 
£ le città senza rimedio afflitte, ^85 

Più forte anzi un rumor va per le navi. 
Del mal medesmo esser la flotta, e molta 
Gioventude da tabe i membri infetta, 
llfon obliar dai tristi augei predetto 
Che cerco fora a quella selva aiuto. 890 

Tosto a le Ninfe e al Sol porgendo voti, 
Tran dall' intatta selva, e dal più fitto 

Cercano, i tronchi, e tazze medicate 

Beon, qual v^ è V uso, e con tal succo al fine 

La rea peste cacciar: eh* anzi dei Numi 39$ 

Tanto dono alla patria, e il sacro arbusto 

Yoglion si rechi, a veder mai se fughi 

Egual peste ivi pur, né il fato niega 

Zeffiri amici, e destro Apollo spira. 

Voi prima aveste, o Iberì, il divo dono, 4^0 

Stupiti al pronto aiuto*, ai GaUi or conta. 

Ai Sciti ed al Grerman, corre applaudito 

Il Latin ciel V làco, e tutta Europa. 
Salve o da Numi seminata, illustre 

Pianta, bella di chiome e virtù nuove, /\o5 

Speme dell' uom, del nuovo mondo onore ! 

Più beata, se pur sott^ esto cielo 

Gli Dei nata fra genti ad essi amiche, 

E t^ avesser voluto etema selva. 

Ma tu, se qualche fama al nostro carme 4i<) 

. IG 



Ferre per ora Tirum pot^nnl, hac tu quoque parte 

Ifosceris, coeloque etiam cantabere nostro. 

SI non te Bactra, et tellns estrema sub Arcto, 

Non Meroe, Ubycisque Ammon combustus arenis, 

At Latium, at Tiridìs Benaci ad fliunìna ripa 4^ ^ 

Audiet, et molles Athesi labente recessus. 

Et sat erit, si te Tiberini ad fluminis undam 

Interdum leget, et referet tua nomina Bembus. 



FIHIS. 
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IMen le Muse, tu pure in queste parti 
Ciognita, e sino al ciel cantata andrai. 
Se Te non Baitro, e il suol ultimo Artòo, 
TSè nieroe, e P arso Ammon tra V Afre arene ^ 
Ben il Lazio, e t' udran V onde del verde 4^^ 

Benaco, e del labente Adige i molli 
Becessi^ e basterà che te del Tebro 
Legga in riva, e talor t^ accenni il Beubo. 



FIHE, 



y^UOD FOTUI FECI^ PJCIJttT UELIORd TOTESTES. 

Fbcx il mio più^ faccia chi puotb il meglio. 
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GLASSE I 

FILOLOGIA. 

liiBRo ranfto 



i5. . . . . . Bembus decus clarum Ausonice. 

Pietro Bembo, patrizio veneto, nacque in Venezia addi 20 
maggio 1470. Entrò fin da giovane nell'Ordine (Gerosolimitano. 
Ilei 1492 andava a Messina per apprendere le greche lettere 
sotto la disciplina del celebre Costantino Lascari. 5el 149^ 
studiava in Padova, da dove laureato passava alla corte di Fer- 
rara (149^)9 ® quindi a quella di Urbino (i5o6). E perchè la 
corte di Roma gli apriva la più splendida prospettiva, passò in 
quella, accompagnandovi Giuliano de Medici, nel i5i2. Ifè 
guari andò, che, salito al soglio dì Ketro Gios^anni de Me- 
dici) Leohe X, €[uesti neir uscir dal conclave lo prescelse a 
suo Segretario dei Brevi, in compagnia del celeberrimo Sa- 
doleto. Allora il costume era molle d' assai, ed una Morosini 
fu la Madonna Laura del redivivo Petrarca. Quindi fu, che 
dal i520 al 1 539 passò a tener casa e famiglia in Padova, 
dov' era la delizia di tutti quei dotti, e dov' ebbe tre figU: Ca- 
millo^ morto bambino^ Torquato^ che fu canonico in quella 
cattedrale, ed Elena, cui accasò con molto decoro. A^ 20 di- 
cembre i538 per altro Paolo III lo disse Cardinale col titolo 
di S. Ciriaco, e quindi nel i539 fu Sacerdote*^ indi Vescos^o 
di Gubbio nel i54i, e di Bergamo nei i544* Tornato poi a 
Boma, già logoro dalle fatiche e dagli anni, ivi mori, e 61 se- 
polto in S. Maria della Minerva. 

La Storia Veneta^ in latino ed italiano, condotta dal 1487 
al 1 5 1 3 — gli Asolarti — le Rime — le Prose — e le Lette?^ 
sono gli scritti, che lo raccomandano ai posteri come ristaura- 
tore degli ottimi studii. 

Cinque sono le lettere, che di lui si anno al Fracastoro in- 
dirìtte. 

Ilella/^r/ma (26 novembre i525 di Padova) gli loda il Poema 
come il più poetico, caro e ben condotto che sia venuto in luce 



nel secolo suo. Gli aggiunge, che non avrebbe desiderato più 
da Virgilio^ aver superato il Fracastoro ogni espettazione ^ e 
gli rimanda il manoscritto con annotazioni proprie, per quanto 
creduto avesse di rassettarlo con miglior lima. 

niella sfonda (5 gennaio iSaG «U Padova) lo disconsiglia 
dairidea ^ aggiungere alla Sifilide un terzo libro colla favola 
deir argento vivo, cui stima soverchia dopo quella del legno 
guaiaco, e cosa trita, a confronto del detto legno eh' era sco* 
perta nuova. Aggiunge la materia essere ben fornita in due 
libri, e che non è da fare come quei pittori, che non sanno 
levar le mani dalle opere lora Gli chiede finalmente -scusa 
pella soverchia libertà, che si prende. 

Sella terza (8 ottobre i53o di Padova) Io ringrazia ia modi 
amplissimi dell' avergli dedicato la Sifilide, che avvisa di aver 
ricevuto. 

Nella quarta (i3 aprile 1 5 89 di Padova) gli ripete che V o- 
nore fattogli colla dedicazione della Sifilide, lo tiene per dono 
il maggiore e più pr^iato da lui e stimato, che quanti altri 
n' abbit^mai ricevuto dagli uomini. Lo ringrazia poi di una 
lunga, ddtee, soave e cara prosa volgare, che il Fracastoro gli 
aveva mandato, non dice su qual argomento, ma pare in oc^ 
casione del suo cardinalato. 

Nella quinta (24 maggio 1646 di Roma) gli accusa il ricevi- 
mento degli esemplari mandatigli per Sua Santità, ed altri deUa 
corte di Roma, della sua opera: De Sjyvnpathia et Jntipathia 
rerum ^ lo assicura della massima riverenza in cui tutti teneva- 
no il nome di lui, anche come medico del Concilio di Trento^ 
e si riserva di scrivergli, per quanto gli sarà detto dal Pontefice, 
cui non può presentarli air istante a causa di sua podagra. 

Consegue dalle due prime lettere, che dal iSsS al i53o la 
Sifilide ebbe la giunta del terzo libro, e che la favola della sco- 
perta del legno santo era termine del secondo libro, quando 
ora forma soggetto del terzo, e compimento delj^òema. E ben 
poi da stupire, che il Bembo stimasse soverclzio V episodio va- 
ghis^mo sulle virtù deir argento vivo, argomento tanto con- 
giunto col tema della Sifilide. La terza e la quarta comprovano 
quanto il Bembo avesse ben conosciuto l' onor grande fattogli 
dal Fracastoro nel dedicare a lui la sua opera. Più specialmente 
ia quarta fa prova deir eccellenza del Fracastoro anche nella 
prosa vulgare. L^ ultima è semplice riscontro di ricevin^nto. 
Beato quell^ uomo che à potuto essere ad un tempo stesso T a- 



mico ed H mecenate di R^aello e di Fmcastojv ! Pietro 
Bembo fu quello, e ne fu ben degno. 

fi 

T. 16-17 Leo .... totum qua sustinet orbem, 

Giovanni Medici figlio di Lorenzo il Magnifico e di Chiara 
Orsini, nacque in Firenze agli 1 1 novembre 147 5. D' anni 
nove ebbe la tonsura. Un anno dopo fu Abate di Fonte-dolce, 
per nomina del re di Francia (19 maggio i483 )> indi Abate 
di PQssigqapo per parte di 3isto KV ( 1 marzo 14^4)9 ^^^ insie- 
me un cumulo dii altri ben^fizii ecclesiastici, che mai il mag- 
giore. — Intanto una nipote d^ Innocenzo YIII {Cibo) entrò in 
casa dp Medici, ed ecco Giovanni promossp al Cardinalato nel di 
8 marzo 149B in età di anni i4 col titolo di S. Maria in Do- 
menica, per forti uffizi! di tutte le corti e dei Cardinali che fa- 
vorivano alle mire di Lorenzo il Magnifico. Tuttavolta non gli 
fu aperta la bocca, e non prese posto nel sacro Collegio che 
nel 1492, cioè dopo quattro anni di studii e di prove, alle quali 
corrispose con una superiorità di talenti e ài genio da muovere 
a meraviglia. Era allora Pontefice Alessandro YI, cui succes- 
sero Pio III ( 1 5oS) e Giulio II ( 1 5 1 S) *, nel governo dei quali 
ebbe a sostenere gravi e rilevanti incumbenze, come si può 
vedere nella Storia del tempo, non senza incorrere gran peri- 
coli, ed anche la prigionia, per servigio di S. Chiesa. Fatto sta, 
che morto Giulio II, il Cardinale Medici a pluralità di voli fu 
detto Pontefice, e quindi nel 11 marzo iSi3 consecrato Sa- 
cerdote, nel 17 Vescovo, nel 19 Pontefice c(d nome di Leo- 
ifB X, che nel di i5 aprile dell' 'anno stesso prese in Laterano 
il suo solenne possesso. Tenne il Pontificalo anni 8, mesi 4^ 
giorni ao, e mancò di vita nel a dicembre 1621, lasciando un 
nome grande nel secolo, e grande nella Chiesa, che non solo 
compie ogni giorno il Divino Ufficio con una preghiera appro- 
vata da Im', ma che ricorda azioni del suo Pontificato, tanto 
più degne e gloriose quanto più accanita era la guerra dell^ em- 
pietà, e guasti e ipolli ben anche i costumi del tempo, e della 
stessa romana corte di allora. Le distinte opere che già si anno 
sul Pontificato di lui, e quella dell' inglese Iloscoe fra tutte, 
dispensano dal difibndersi in particolari ulteriori, già toccati 
neir Introduzione, ed in cui sarà stato veduto pure, quanto 
meritamente scrìvesse il Fracastoro, che nei consigli di Ledine 
si trattavano le sorli di tutto il mondo. 

17 



T. 109 nec seri i^ideìv nepotes. 

Ai tempi del Fracastoro la medicina teneva per certo, che 
tanta calamità fosse derivata dalla maligna influenza deg^ astri. 
Aflerma tuttavolta il nostro autore, che altra volta la si fosse 
esperìmentata, sebbene sott'altrì nomi rimasti ignoti per £felto 
di storie, che ne dessero distinta notizia ai futuri. Il Leonicena 
pensava all'incontro, che la lue del i493 fosse stata generata 
da cause atmosferiche peculiari e mutabili. Or poi è sicuro, che 
la lue venerea, come si accennò nella Introduzione, è tutta 
efletto di umori peccanti ed acri, che attaccano le parti d^a 
generazione, e che di questo malore gli uomini andavano lordi 
ben molti secoli avanti là scoperta del Ifùovo Mondo, il con- 
quisto di Granala, V esptilsione degli Ebrei dalle Spagne, e la 
discesa dei Francesi in Italia. Tuttavolta è assai dubbio, che 
Greci e Romani conoscessero questo male. 

4* 

V. i32. In primis Sol rutilus . • • » 

La vaghezza di questi versi è tanta e tale, che il Bembo ne 
andava sopra modo rapito^' ma qual è il luogo della Sifilide 
che non respiri soavità Virgiliana? — Quanto poi alla dottrina 
fisica ed astrologica cui mirano questi versi, non è punto 
dubbio, che V azione degli elementi sul globo terrestre prepara 
e disviluppa a mano a mano le grandi operazioni della Natura, 
come sono la causa prossima, arcana si, ma non punto dubbia, 
delle epidemie e dei contagi 

Qual natura e parte neir universo assegnassero poi al Sole 
r Astronomia e 1 Alchimia nel sistema che sussisteva ai tempi 
del Fracastoro, può essere conosciuto qui appreso in dette 
Classi pel V. i45 di questo medesiioo libro. 

Il Sole è V Apollo dei Greci, Dio della Poesia, della Medi- 
cina e della Musica ^ Osiride degli Egizii. 

» 

V. 21 1-21 3 tumulo Sirenis ab alto 

Inspiciens senior Vates 

T^on è punto dubbia V allusióne che qui vien fatta ai meriti 
dell' elegantissimo e famosissimo Fontano, tenero amico del 
Sannazaro, e priaiario lume delle lettere napoletane. La Sirena 
è Partenope*, ed è il Fontano che à scritto un poema dottis- 
simo, intitolato: Urania. 
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T. 5.79* • • • • .jucundetque Tempe 

, Tempe, parte della Tessaglia, cìnta dai monti Olimpo, Pelio 
ed Ossa, celebri nella guerra dei Giganti, è regione amenìssi^ 
ma bagnata dall' onde del fiume Peneo. I pregi, la freschezza, 
e k salubrità di tal sito ne fecero passar il nome in antono- 
masia, per accennar qualsivoglia delizioso soggiorna Cosi 
Yirgilio nella Cleorgica al libro II, t. 4^9: 

SpétunccB^ vwique lacuSj et frigida Tempe, 

T 
T. 1 3-384* Ipse ego 

jRfon è noto di qual giovane illustre e sventurato facciasi 
qui menzione. Certo V episodio è virgiliano del tutto, e d' in- 
arrivabile perfezione. 

8 
V. 46i-46a. Te misetran MjìAcìs Astothi. 

Affettuoso ricordo del suo amico Marc^ Antonio dalla Tor- 
re^ che, per quanto sarà detto nella parte storica sugli ultimi 
versi di questo libro I, è da credere mancato di vita tra il 1607 
ed il i5io3 epoca segnata dall'autore a chiudimento del libro 
stesso. — 'E celebre P epicedio, che il Fracastoro ad onore di 
lui indirizzò al fratello Già. Battista dalla Torre nell' elegia 
che incomincia: Etsi egomet tanti casa peivulsus amici, 
dove, pianta la morte del Cotta^ trascorre con effusione di 
sentimento a deplorare quella del suo Marco Antonio, cui eleva 
agli onori dell' apoteosi, sopra tutto pel suo sapere neiP astro- 
nomia. 


V. 4^ manes Catulli, 

Allusione all' isola di Sermione nel lago di Garda, patria 
famosa del soavissimo poeta veronese Catullo^ e gemma di quel 
lago presso cui viveva 1' autore. 

LIBRO SECONDO 

10 

V. 38 vidimus Vatem egregium, ..... 

Anche in questo luogo è ricordato dal Fracastoro il Fonta- 

. no, fondatore dell' accademia Pontaniana, da cui, com'è vero, 

uscirono tanti dotti ed eleganti scrittori, quanti eroi dal ven- 



189 

tre del cavallo di Troja. E tanta poi era dovunque, come sarà 
sempre, la celebrità del Fontano, che giustamente A. Volpi 
redarguisce il Menkenio per aver negato, che in questo passo, 
e nell' indicato poc^ anzi, il Fracastoro aUiia fatto mentidne 
del sopraddetto Fontano. Si MenkeniuSy egli scrive^ toni i^r- 
satus in Pantani carminibus legendis^ quarit in Fmeastorii^ 
fuisset^ nullo negotio^ versus Ulos ad FonUinum alludere^ 
intellexisset 

V. 4? magnanimus Leo 

V. sopra lib. I, v. i6, 17. 

V. i65 quema redimiri . . . .fwnde 

Quef^us fvbur Linn. 

Quercia o Rovere. — - Di foglie di quercia erano le corona, 
che si accordavano presso i Romani a coloro, che avevano sal- 
vato la vita di un cittadina L^ adulazione cortigianesca ne as- 
segnò per altro in appresso anche a quelli tra g^ imperatori 
romani, che, lunge dal salvare la vita dei cittadini, facendone 
invece orrido scempio, avrebbero dovuto essere abbòminati 
più che assassini e tigri, obbrobrio delP umanità. 

15 

▼• 199-4*8. Marcorì resinosa seleni ohsistere putrì 

Et laricis resina aerice . sunt qui unguem equinunu 

Il Porcellini segna le due prime sillabe lunghe nelle voci: 
Resina — Resinaceus — Resinalis — Resinarìa — Resi- 
natus — Resinosus — Resinala \ ma esempii di poeti non 
cita, se non quello di Marziale, lib. DI, v. 77 ia i^sinatus) e 
Marziale scrìve: 

Resinata bibis snna Falemafagis* 

Virgilio non à questa voce. Farrebbe dunque doversi far 
luogo air accusa di chi appone al Fracastoro una soverchia 
licenza nelle due prime quantità delle voci : i^sinosa^ ì^sina. 
Dair altra parte par impossibile, che un Fracastoro, in feccia 
a tanti scrittori latini del i5oo, abbia errato nella prosodia; 
e se lo Scaligerv^ benché ammiratore caldissimo del Fra^a- 
'storo^ non gli risparmiò censura veruna^ come affermare, che 
egli non siasi poi avveduto di tanto arbitrio? — 5u di ciò av- 
verte opportunamente il €riomaIe dei Letterati (tom. XXXV, 



155 
pag. 399)) che il Fracastoio fa tratto in «rrore dalle fabe 
lezioni di Maniale nel lik IH^ ep. 26 ne! verso: 

Fettmo resinaque pìqrìores\ 
e di GioTenate nel t^ 144? satira III) dorè invece che: 

Despiàius merito : quid enim resinata jwenius, 
devesi leggere: 

Despicias merko: quid resintUa Juventus, 
Perciò neU^edix. di Londra^ i7^i<) procurata da Carlo PeierSj 
egli introdusse nella Sifilide le correzioni seguenti : 

Ilei libro I)T. 199. Resinosa solentmarcoriobsistereputrL 
Hello stesso, t. 428* Et laricis l'esina tenax. sunt qui un- 

guem equinum. 
ITel libro III, v.^i. Robora qua sudant resinam incensa 

tenacenu 
Avverto per altro, che in ogni caso di tali licenze nei poeti 
comtemporanei non loancherebbero esempi! a difesa del Fraca- 
storo anche in altri, e p.e. in £r.£. Jfa7z<i/ano(Op.tIII.Antuerp. 
15^6. ap. Bellerum, pag. 223, v. uit), il quale nei verso: 

Legit jicadenùcos per prata viì'entiaflores . • • • • 
nella voce Academicos allungò la seconda sillaba, ed abbreviò 
la terza contro V esempio de^ Classici: 

Atque inter sihas Academi quderei'e s^eram. ' 
Hor. a, ep. i,v 25* 

14 

V. 2 13-2 14.... nec catTninihus .... sìlébere nostrìs .... CUre. 
Yedasi ciò che del Cedro è ^à detto nelle classi della Mito- 
logia e della Storia naturale (U. 221*223). 

V. 21 4* Citì^ %..Hesperidum decus ^..Medafum gloria •«• 
Che Cedri fossero i pomi degli Orti Elpérìdi, è detto nella 
Mitologia, e che fossero vanto dei popoli della Media ( nome 
che i classici adoperano a significa ampiamente le regioni 
deir Asia ) risulta daU' abbondanza di tali piante in queUe de- 
liziose regioni 

M 
V. 28 7« Ilcca cultorem nemorum . . • • 

Aggiungendo il Fracastoro a questo nome la quaMca di 
cultore delle foreste, è da tenere^ che il nome stesso sia ^tato 
da lui derivato dalla voce latina ilex leccio*^ alberò grandissimo, 
di cui abbondano i boschi. «^ Qui è da notare, che questa 
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favola, per quì Ikeo va in cerca della salate, e trova V argento 
vivo, è maestramente condotta sul grande esemplare deir Arì- 
steo di Virgilio nel lilx lY delle Georgiche, dove Aristeo, af- 
flitto pello sterminio delle sue api, volge i lamenti alla Madre 
Cirene, ai conagli e pella direzione di cui, à presenta a Pro- 
teo, dal quale viene ad apprendere il modo di ripararne ^ 
sciami, mediante un sacrificio, che valga a placar i numi offesi 
di Orfeo e di Euridice, dei quali viene raccontata la favola con 
tutti quei portenti di poetica facoltà, che in questo gran qua- 
dro non sono mai gustati ed ammirati abbastanza. 

IT 

T. 36o. t,.*. Lipare 

Lipai'e per greca etimologia è nome che vale sedala^ at- 
. twa^ ed assiduamente occupata^ qua! esser ben dovea quella 
Vinfa: argenti cui semina et auri cuixl data (II. 367). Può 
convenirle anche per questo, che Liparì è un' isola nel mar 
di Sicilia abbondante di zolfi, nel cui seno, come narra Virgi- 
lio, Vulcano tiene le fucine; al che appunto il Fracastoro al- 
lude in questo stesso libro al versò 3g8« 

id 
T. 386. . . ^ • éjamque exaudiri ..... 

Imitazione. di Virgilio (iEnJib. V, v. S57) nel primo ingresso 
di Enea all' Inferno, e meglio ( JEn. lib. VII, v. i5) nell' acco- 
starsi di lui a monte Circello^ ed all'abitazione della maga 
Circe., 

UBRO TERZO 
19 

v. 12-1 3* nullive unquam memorata re/erre^ 

Vndp altqùis ..... 

Bicòrda quel di Lucrezio: jà^ia Pieridutn peragro loca 
nuUius ante trita pede (De rer. nat lib. 4^ ▼• 1)? e poteva ben 
dirlo il Fracastoro si della SiJUidcy che del Legno santo^ come 
pure delia scopèrta del If uovo Mondò, dappoiché ninno prima 
di lui ne aveva fatto soggetto di carme eroico, cui non à certo 
di che poter avvicinarsi il rozzo capitolo italiano del Somma- 
ris^a^ già ricordato nell^ Introduzione. 

È anche vero poi, tre secoli dopo, che sulla scoperta dell' A- 
merica manca tuttora un poema ^ come è da compiangere cl^ 
sia rimasto primo e solo il Canto del grande j^/e^^an^/x> Tas- 
soni^ intitolato: X' Oceano^ che si legge di frequente in calce 
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delle edmont più comuni della Secchia Rapita. La Francia 
mostra la Colombiade^ poema in prosa di mad. de Boccage 
(Parigi, 1766, in 8.*) ; ma neppur questo è cosa che sia venuta 
in gran Sima. 

Facciamo quindi voti perchè il desiderio del Fracastoro, e 
quello del TassQ (canto XV, stanza 3 a), che disse tal argomento : 

» Di poema degnissimo e cf istofia^ 
& possa compiere interamente a^ dì nostri a nuova gloria d'I- 
talia, ed a merito insigne del benemerito concittadino di Co- 
lombo signor Lorenzo Costa^ del cui Poema in versi sciolti 
vidimo felicissimi saggi nei pubblici fogli: saggi che danno buon 
fondamento a sperare ben altro che la Colombiade^ poema del 
Bellini (Cremona, i8a6, voi. 4? in 8.*)^ scritto in ottava rima,' 
di cui à già dato conto la Biblioteca Italiana, 

^0 
V. 4i' Bobora-quce resinam sudant incensa tènacem. 
V. Hb. n, V. 199, 428, n. i3. 

«1 
V. 255-256. ..:..— fui sermo fandique facultas 
Jam communis eratj — ..... 
A questa squisita attenzione di avvertire, che i capi delle due 
straniere nazioni avevano già fatto prima vicendevole cogni- 
zione della lingua propria, pose mente, imitandola, Torquato 
Tasso nella Ger. Lib. canto XI, v. 61. Omero invece, Virgilio, 
Ariosto, ed altri con essi, non potino essere liberati dalla taccia 
di aver ciò trascurato, prima di porre a colloquio fra loro per- 
sonaggi e popoli, eh' usavano di linguaggio ad essi respettiva- 
mente straniero. 

V. 290-292. Syphilus ..... Alcithoo pascebat oves^ 
. Sijìlo^ secondo la greca etimologia (V. Introd.), varrebbe a 
dire il mandriano, T amico dei porci. Qui per altro la voc^ ^ 
presa nel suo più largo significato di custode di mandre, per 
pietà appunto delle quali non dubitò di attirarsi T ira del Sole. 
Ciò darebbe in senso allegorico V idea delPuomo, che, abban- 
donato ai beni sensuali e materiali della vita, non esita a pro«> 
vocare sopra di sé P ira del cielo, dimenticando, o rinegando 
per r amore di essi queir unico e vero Signore delP universo, 
da cui procede ogni bene. 

Che se, tornando alP etimologia, V ufficio di mandriano e di 
amicò di mandre diede orìgine naturalissima al nome di Si^lo^ 



di cui aTeva bisogno il Fracastoro per tessete b sua ÙLwdtà ^ da 
questo nome, cosi conialo dal medesimo Fracastoro, V altro ne. 
derivò di Sifilide al male che punì il pastor Sifilo: ai casi ap- 
punto del quale la dottrina e V eleganza del Fracastoro diedero 
eterna fama» E che il |^mo a così nominare un genere di ma- 
lattia tanto schifosa sa stato il Fracastofo, lo attesta egli stesso 
nel suo trattato De Morbo Gallico^ dove scrìve: Nos in nostris 
ìusibus appellwimus Syphilidemi su di che è da osservare^ 
col testo delle parole stesse di lui già riferite nell' Introduzio- 
ne, che il nomeFracastoriano non solo fu abbracciato da tutti, 
e per la eleganza deli' idea, e per quella del Poema, cui si ri- 
ferisce ^ ma e fu coniato dall' autore, e fu abbracciato dai dotti 
colla prudente mira di non seguitar ad offendere ocA solo no- 
me della malattia il decoro di una nazione, in che gP Ilab'ani 
avevano veramente tanto più torlo, quanto è più di fatto (co- 
me provasi nell' Introduzione ) che il mal venereo esisteva e 
si conosceva tanto tempo e secoli prima della discesa in Italia 
di Carlo Vllf, e della scoperta del Nuovo Mondo. 

La Memoria poi del fu D/ Giuseppe Monlesanto, stampata 
negli Atti dell'Accademia di Padova, 1823, intorno alla deriva- 
zione della parola Sifilide^ verrebbe a dire : 1 .* che lo Swediaur 
{Malattie sifilitiche)^ affermando che Sifilide significa^ amor 
sozzo^ amor impuìv^ è smentito dal Fracastoro, il quale 
insegna nel Poema, e nel Trattato del Contagi, che un tal male 
procede dal solo influsso dell'aria, ond'è che non può avergli 
dato un nome, che significasse invece origine affatto terrena, 
parziale e conosciuta 5 2.^ che inventore del nome Sifilide fu 
solo il Fracastoro, cui sì accompagnò in seguito il generale 
consentimento ; 3.® che il Fracastoro disse Sifilide la lue ve- 
nerea, solo per indicar il male, che ^yejtì Sifilo il pastore del 
suo poema, non per coniar un nome, che valesse a significar 
per sé stesso natura o modo di propagazione del morbo^ 4**^ ^^^ 
il nome stesso di Sijilo non è da credersi di conio greco, per- 
chè amor sozzo sarebbe idea sconveniente alle circostanze del 
luogo e della persona, ch'egli sostiene nel poema •, 5.^ che per 
altro la stessa voce Sifilide il Fracastoro può averla tratta, non 
da Sifilo il suo pastore, o da altra greca derivazione qualun- 
que 9 ma ( come disse Gregorio Giraldi, famoso grecista con- 
temporaneo del Fracastoro ) dalla barbam voce Syphilida. 

Ma la verità è una sola, e balza evidente dall' orditu- 
ra^del poema, dalle etimologie riferite, e dal fatto che Sifilide 
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e Si/Ilo tono térmiiB mamfesfaiiMite coinposli) ^pùlndo che 
invece coli* idea del D/ Montesanto SiJUo resterebbe un no- 
me Kenza significato, e Sifilide^ cV ò un patente derivato, 
andrebbe ad aver origine da una paida barbara, e senza 
significato, d^ onde tornerebbe in campo la questione, dove 
nascesse, eae, e coAie fosse stata usata, e da cbd, prima d^l Fra- 
castoro. Gontrapporrefuio a tutto questo pertanto le finali con- 
chiusioni seguenti: 

; 1.?) Il pastore della favola di Fracastoro, guardiano delia 
gregna del re Alcitoo, che per amore della greggia va in ira 
contro il Sole, ò detto giustamente SifilOj o qufid amico d^lte 
mandre, o qual amico di cose basse e vulgari^ ciocché tutto 
gli è convenientissimo, secondo le circostanze, che a lui si ri- 
feriscono nel poema. 

. 2.®) Egli è punito col mal venereo, e perciò è detto giusta- 
mente Sifilide il male di Sifilo. 

' 3.^) Slfilo e Sifilide sono leggìadrissinie invenzioni del Fra- 
castoro, che, la mercè di nomi nuovi, intese a spegnere tra due 
nazioni l' odiosità di un altro nome offensivo \ ond^ ecco i con- 
temporanei e la posterità aUiracciar un nome, che riesce del 
pari elegante, e scevro da incoQveniente veruno. 

4*^) ^ tutto ciò corrisponde anche V autorità del Giraldi, il 
quale appunto, perchè grecista, avvisando che la voce Sjrphi^ 
lida è barbara, cioè non di lingua, vien proprio ad ammettere, 
che dunque è di lega e composizione di origine e fondo greco. 

5.®) Finalmente prima del Fracastoro e prima della Sifilide 
non avvi carta, che porti prova della esistenza di questo 
nome^ dunque è certissimo che tanto vai combattere le cose 
premesse, o tornar a questionare sulla derivazione della parola 
Sifilide (contro anche la già riferita autorità del Menkènio, di 
cui il signor Montesanto non fece neppur menzione), quanto 
prendersi il gusto di contraddire, che il sole estivo ai mezzo- 
giorno, iu ciel sereno, & caldo. 

«5 

V. 297 pingui veneramur acerrcu 

Forre pio^ et piena supplex veneratur acerra\ è sined- 
doche virgiliana ( jEn. v. 74S )} ^ significa il vaso dov' è 
contenuto l' incenso, peli' incenso stesso che abbrucciasi nel 
sagrificio. Altri intende l'incensiere medesimo^ e Servio spie- 
ga: arca ihumlis. *■ — Qui poi il Fracastoro dà al continente 
r epiteto, che si addice alla sostanza contenuta, la quale ap- 
io 



piloto abbonda ii parti orasse ed axomatkbe, 4»ide.iDerHa« 
meptoisi dioe pingue V ipeensa 

' ' ■ tot- 
té 9a9v, Caria habUart Deosj nec eomm hoc ^sse quoti 
' infn$ éSL 

Che non ¥l Ib^se^ e iMm «iaTi nel mando gOTemo di Piom 
lideitta HUtida, era ttinlo la )>edl;emniia del giorno^ ai leacipi del 
Fracastoro, che S. Gaetano Thiene^ quell' eroe delia Chiesa 
e del seeòlo, vi contàrappone niente meno che il fiitib di una 
Società BeUgiosa di l^aceiNloti, la qnaleiriTesse di sola Frofrit 
denta Divina <sosì, che le fosse divietato^ anche in caso di 
eslreino Msogi&c)) lo stesso atto del chiedere^ QuesU» luogo 
intanto testi a dimostrare non dubbie le osservazioni^ che ò 
posto neir Introduzione suir allegorìa e. moralità del Poenu^ 
e sulfe: allusioni ^pt^nti che in^è racchiudono i casi di Sifilo. 
ITon è pur da ommettere, che Se ^^ à al mondo bestemmia 0£4 
i«nda, questa è quella che il Fracastoro pone con questo verso 
in bocca deir empio Aìcttoo; non potendo essere neppure 
ideato mai, sen%à offesa diretta deir Onnipotenza DiTina, che 
ai Supremo Reggitore dell^universo possa essere o di iatica, o 
di noia, 'od indifferente il goyerno delle più menome azioni ^ 
casi dell'* uomo. Tult' alP oppòsto: i casi più lievi, che T orgo- 
glio, r ignoranza o la malizia nascondono nei nomi arcani di 
fortuna^ di combinazioni^ di circostanze^ dì ca^so^ ecc., non 
fanno che servire ai disegni della Provvidenza, la quale ap- 
punto cava poi da essi avvenimenti si portentosi, che,solo a me- 
ditarli, dopo acceduti, V umana mente si confonde, e si perda 

515 ' 

V. 419*. referdt tua nomina Bembvs. 

, Il Benini trasporta in italiano questo concetto così; 
. : . . . mcconti i tuoi gran pregi il Bembo, 

Quindi reputa, o lascia credere, che il Fracastoro impegni 
il Bembo a rammentare almén qualche volta i grandi pregi 
della Sifilide. È anche vero, t^he in latino nomen à valore di 
mento e stima. Tutlavolta mi- par non dubbiò, che il concetto 
-col quale il Fracastoro chiude il Poema, non respiri che 
sentmiento di vera modestia^ e che pertaiùo egli non auguri 
a so medesimo altra contentez^ fuor quella di sperare, che, 
se non in lontane parti del mondo, pure il nome della SiJUide 
sarà ricordato qualche volta in riva a! Tevere dal cdro e river 
rito suo.Bbh^o. 
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V. 180» Coeumque Eìì^dadumqusJeret^ magnumque 2^^ 

pfuea. 

Geo, Encdado e Tifeo, m^ìmi giganti, figli della Terra e 
di Titanoy p«i«iV^it|ini hh» mossevaf^uerra al Cielo,: ^rcii 
;<3MoTe4ol^]ia furore di lul^^ ^fnnàÉfed^pd; cbe Jfij|iiesto 
•iat>gOfil Ecaem»toro allude alFaùdaiJA.dti pénsìm ìlosmti.^ 
religiosi, che correvano al tempo iduo, .fi di liui fuLdott^ neU^ij^ 
troduzione al Poema. Basta ^sostituire a tali nomi quelli di 
"Wicleffo, di Lutero e Zuinglio, d^ altro^tsj^^ e tutto è spi^gaU^ 

r :■:• ' ,-" '.':- ' •;«:'• ;: vV^ir/A-'V; ." 

f n 'naium: s^feri^ .*.*., j 
i . S^ìiarna ( jl Tempo ) il più au|ica dftgli Dei deU? QlifBpd, il 
quale si pasce de' suoi figli, è finzione mitologica, .cbe ifoo^ 
le opere del tempo essere .distrutte dal tempo stesso. --* 
Ebbe a figli ^Giove e Giunone, la cui madre Ojpi (la.XwO 
gli nascose il primo, ih cambio dì ciu raccolse ihlfasce, e gli 
presentò una pietra, che, Tediità da e5SQ Saturno, fu dìtotata 
^del pari. Opi generò quindi Uettuno^ inscio Saturno, 9 pòì;Plu- 
tohe e Glauca con esso Saturno^ cui non mostrò, come prinig[, 
che la solafiglia. Allora fa, che Titano conobbe la frod«.di Ojn, 
la quale manteneva in vita i figli maschi dr Saturno j( contro il 
patto che fatto avevano tra fratelli ) per. farli succeder fi. lui nel 
regno ad esclusione dei figli proprit. Quindi i Titani mossero 
guerra ai figli di Saturno,, ed a Giove il'^rimó, il quale giunse 
a liberare dalla prigionia, in cui erano caduti SatuJfiio edOp!, 
ster'minando i Titani, ; . ' r' / ^ 

' Ciò niènte meno Saturno sapeva dal? Oi'acòlo, che uno del 
figli non divorati Tavirebbe cacciato dal i'egno. Quindi^ restò 
sempre avverso a Giove, e gli lese insidie, onde fu da lui cac» 
ciato dal regno. £^i allora «i rifugiò in Italia prèsso il re. Giana, 
apiid queni kuito/fi^ity e quiesta part^ di AusQiuaifli 4^aQmi* 
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nata il Lazio. Ecco di qoA odio antico fosse memore Saturno 
quando fa chiamato, secondo la finzione del Fracastoro, al con* 
cilio di Giove. Gh* egli poi e i K umi tutti fossero soggetti al 
Destino, ciò è noto abbastanza per non richiedere illustrazione 
Tcrunla. 

Y. 362 aut Phylìdìs arboK 

Tedasi alla medesima citazione nella Botanica. 

UBIIO SECONDO 
fi9 

T. i44* •••'•• multo domuenaU Najades amne. 

JSajadi, ninfe dei fonti e dei fiumi. Qui sono elegantemente 
introdotte a significare, che il ?ino dimezzato coli' acqua è bo- 
yanda oj^rtuna m istato di cura. 

50 

T. i46 menscB Deorunu 

Frase tolta dal t. 764 del ìib. II dell^ Eneide, dove si parla 
delle mense^ propriamente dette, ossia tavole nude, che nA 
templi tenevano luogo di altare, e che facevano parte pur esse 
dello spoglio di Troja. Qui significa semplicità d^ indiandigione 
campestre. 

Si 

T. 222-122.3. Citherea .... dum plorai Adoninu 

Munere donagli multo .... 

lie poma degU Orti Esperidi erano cedri secondo V avviso 
di alcuni mitcdogi. Era pure degli Orti Esperidi il Pomo, che 
Paride giudicò dovuto alla bellezza di Venere. Nelle feste Ado- 
rne poi, istituite ad onore dello spento amico di Venere, era 
copioso r uso dei profumi. Quindi è che il cedro è pianta a lei 
cara, ed appropriata IMdea graziosissima, che qui ne dà il Fra- 
<Àstoro. — Che se il Fontano à scrìtto degU Orti Esperidi, 
sappiamo pure, che ad onore del Cedro (fregio e pompa del 
lago di Garda, dove il Fracastoro passò tanta parte della sua 
vita) il celebre Veronese compose molti epigrammi e versi 
latini, che andarono miseramente perduti. 

y. 285. Callirhoe qua fonte decunit 

Sono in più luoghi i fonti di questo nome ricordati dai 
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Cfesrici. CaDiróe figlia deir Oceano 'fti sposa aSettono, e par- 
tori Ghione^ come accenna Servio (JSn. l^IV. aSo). In gveco 
Cailiroe non esprime che hella^correnie* 

55 

V- 3i2-3i8 '. precìbus Trìnce Apollo ; . . . • 

Oranti Latous • . . • soivri affUit 

Apollo fu detto Latòo perchè figlio di Lalona figlia del Ti- 
tano CeO) la quale amata da Giove diede in luce ad un parto 
Apolline e Diana, detta TriVia, ò perchè solevasi rappresentar 
con tre facce (essendo che Diana in cielo è la Luna, nei boschi 
è Diana, nell* inferno è Prosérpina) ^ ò perchè se ne poneva 
V imaginé iiel punto, cui méttevan capo tre strade. 
; ■ • ■ 54 

V. 328 Òps maxima 

Opi, figlia del Cielo e di Yesta, sorella e moglie di Saturno, 
madre degli Dei, di cud meritamente lo Spolverini (Bis. lib. I, 
V. 25): 

E tu divina 

Delle spiche inventrice, o più ti piaccia -^ ^ / 

D^ Iside il nome . • * • • 

O chiamarti ami Cerere 

O qual madre a Saturno, o quai consorte 

Goda vittime e altari, ed esser detta 

Or Cibele tra i Frigi, or Rea sul Tebro, 

Or Opi, or Vesta \ entro ciascun di questi '. ' . . 

Misteriosi tìtoli solenni . . 

Sempre la stessa veneranda Terra, 

trìma e sola gran Madre deUe cose, ecc. . 

55 

V. 33o* ìAmbratwn Deos. 

Le Divinità infernali o tartaree, di cui Plutone era principe. 
Virgilio scrisse : Non me Taiiara habent trìstes unibfxe, 
( jEn. Y, V. 734 ). A questo genere di Divinità appartengono 
pur essi i Dei HanL 

56 

V. 376 ima^s ì^tinet P9X>seipina sedes. 

Prosérpina, figlia di Giunone e di Cerere, rapita da Platone, 
non potè essere liberata dalia madre sua, alla quale, dopo molti 
avvenimenti, fu da Giove conceduto soltanto, che Prosérpina 



folcwe fflflw ift CMo ló sai ddP MM» è 1^ dbi ] 
<WM»coliiiaritoiaaIiafeyohTafid»liea i^ii ii j i e, ciieiip> 
ini cari a Cerere iUali alb sldM eermQ|^BM> soOd tm». K^ 
ferpioa dibe da Plutone 3 dono di poter oomandare ale PìV'- 
clie, e di far ceiiaie a saa grado la nta de^ QomioL 

T« SSo. NymptuB genera unde meiaUL 

Ia Mitologia aoDOf era k Hinfe tia fe Knoilà di aeooDdb 
ordine, foggette a poter morire, bendiè fiitle degne del eo»- 
nnbìo degU Dei e degli Eroi Le diitingne poi m Nafadiy che 
anno la «nra dei fimti; Oreadif cbe àmio qoella dei sHMiti; 
Drìadi^ ci» ànqodla degli alberi^ e iVic^^ee, die F anno delle 
foreste. Eperchè i metalli stanno sepolti ndleTÌsoere dei mon- 
ti: si fondono per mezzo .dj J^goa eh^ aide nelle forpad: e ti 
temprano e goyeroano a mezzo d' acqua: qui diremo che tutte 
le ninfe insieme .concorrer debbono alla gnax^ opera del ri- 
trarre dalle miniere i metalli stessL 

«f • 

r. 433 ^nto melampodku. 

y. la stessa citazione in Botanica.. . 
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. 5ir 

T. 188. ne'c nostri) deeiunt fyclopei in oiie» 

Ai Ciclopi, giganti, popoli antichissimi della Sicilia, è attri- 
buita la scoperta dei metalli e del rame, e del modo di lavo- 
rarli, onde si finjgono ministri di Vulcano, il Dio del fuoco, e 
fabbri del fulmine di Giove/Narrà la favola^ che fabbricassero 
le mura e le torri di Dite, città infernale. A quest' ultima cir- 
costanza allude il Fracastoró, per «gnificare, che* anche grih- 
.diàmatrel)bero saputo fabbricarsi fortezze è xipaiì contro 
*le armi e le invasioni degli EuropeL 

" ' 40 ^ • 

V. 233-234' Forte luco lux festa ademt .... Soli 

Sacra 

Abbiamo dalla Stòria quanto basta a credere immagiàdtò 
. qnest^ epbodiq sul fondaroanto del vero e del verosimile, in 
quanto sussiste;, <;he tra gii Americani era frequente il culto 
del Sole, come lo è quello delle abluzioni e delle aspersioni» 
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« 

y. 35a .... nis^eam ju^ncam ..... JunonL • ' 

È di Yìrgifio (£o. 1. IT, t. 6 1). Una bianca giovenca eira la 
vittima appropriata a Giunone, Dea preposta al giogo matri-' 
moniale, ed ai connùbii, ond' ebbe il nome a j ungendo. 

42 

T. 35i. Telluri . . • . vnccam nigrantenu 

Una vacca sterile era la vittima assegnata a Proserpina, la 
quale non aveva avuto figliuoli da Plutone (Yirg. iBn. lib. YI^ 
y. 25 1). Agli Dei infernali offrir dovevansi vittime di color, 
nero, perchè essi regnavano nelle tenebre- La Terra aveva 
tutte queste Divinità nelsuoseno: perciò la vacca di colo^ nero. 

45 
V. 368. . . . . • tutatrìx s^etuit Juno. 

Questo intervento benefico di Giunone a favore di Sifilo, e 
appoggiato agli attributi dì uria Divinità, che presiedeva ai parti 
ed alle prosperità della vita. Si-ènno medaglie in onore di lei 
col motto: Juno conseivatrìoc — Juno conservata [ 

I li I r l» Qg>Q ^^<SB^ 
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41 

v. 6 nomenque a gente recepita 

Sta appunto, che, per le ragioni accennale nell' Introdu* 
zione, la lue venerea prese nome dì Malfiuncese ai tempi 
del Fracastoro. È pur vero per altro, che al tempo stesso in 
Francia la si chiamava Mal de Naples-^ male dì Napoli, ed ìtx 
Ispagna: Sars^as des Indas\ donde sì à manifesto, che tali 
nomi valevano più a significare le reciproche, e sempre funeste, 
odiosità nazionali, che non la verità delle cose, quando è di 
fatto, che il mal venereo infettava la specie umana anche se- 
coli prima della scopèrta del Nuovo Mondo ^ su di che vedasi 
il già detto neir Introduzione. 
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w. i6. . .\ . • Sùli^ttts de liiiare Ibero. 

Sol Tttgsio di Crifloforo Coloiiri>o, e MiUe iMte oo^^ 
da kn fosteante prima di poter acdogeni ab aoa ìmftesatj 
soo die so tolti i partioolan ddh medesiaiay è da Tedere la 
Flta di Cristoforo Colombo, scriiia dal Coik Luigi Bossi^ 
Milano^ i8i8. Una delle principali oUMezioni,4^ inlqpagoa 
si faceva a Colombo in quel Consìglio di Stato era questa, che, 
portandosi molto verso 3 Polo, ed essendo il gkbo nostro di for- 
ma rotonda, la flotta sarebbe stata portata abbasso, né avrebbe 
potuto più risalire, e ritornar in Ispagna ! Tinsero per altro il 
genio e la virtù di Colombo; ed egli nel giorno 3 agosto 1492 
partiva da jSalos de Mogner, borgo e porto della Spagna nella 
provincia di Siviglia, con solo tre caravelle (piccoli bastimenti 
da 120 a i4o tonnellate), e con equipaggio di ^onowEàvA in 
tutte, con che movendo da quella parte del continente di Eu- 
ropa, che corrisponde al giado Zj circ^ di latitudine setten- 
trionale, ed al grado 10 circa di longitudine, s'indirizzò all'oc- 
cidente, varcando V Oceano alla volta delle Canarie. Quivi re- 
staurava i legni, e seguiva poscia il cammino a ponente, la- 
sciando nel 5 settembre i49^ Camera, la più occidentale di 
esse. Fu dopo varie vicende di navigazione, che nel dì 11 ot- 
tobre 1492, in giornata di venerdì, scopri la prima Isola Gua- 
nahani^ una delle Lucale, oggi S. Salvatore, e quindi la Coti^ 
cezione^ la Fernandina e V Isabella ; da dove, colla guida de- 
gli stessi isolani, e superati varii accidenti, arrivava ad Hai^y^ 
oggidì S. Domingo. 

Ilei di 25 settembre i493 poi tornava a partire dalla Spa- 
gna pel secondo suo viaggio, uscendo dal porto di Cadice con 
1 7 navi, ed un equipaggio di 1 Soo uomini Yentisei giorni 
dopo scopriva laDominica, la Guadalupa, ed altre isole, e nel- 
r appresso entrava nella Giamraaica. 11 seguito di queir impre- 
sa, i fieri casi, che posero a prove eroiche le virtù di Colombo, 
e r esito di quella iogratitudiue, che gli affrettò il sepolcro in 
Yagliadolid nel di 20 maggio 1 5o6, in età di anni sessantuno, 
(essendo nato, per quanto credesi, nel 144^ in Genova) si pos- 
sono leggere distesamente neir Opera sopraccitata. Fu traspor- 
tato il suo corpo nella cattedrale di Siviglia, dove leggesi: 
A Castina jy a Lion 
NuesfO rfìondo dio Colon. 
Vedasi pure la nota storica ai versi 35 e 36 del libro II. 

Quanto poi al particolare del morbo) scoperte V Isole An- 
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tiHe, gli Buropei, condotti da Cristoforo GoIomBo, furono i pri- 
mi a contrailo, essendo iyi indigeno, e molto più mite. Ilei 
1493 e 1494? tornati gli SpagnuoU in patria, lo portarono 
àeco^ ed in Ispagna lo si chiamò: Sarvas des Indas. In ap^ 
presso i Francesi lo dissero : Mal de Naples^ perchè ivi inconr 
irato, dai soldati di Carlo Vm, eh' era pur troppo venuto alla 
eonqilista del Régno. Finalmente in Italia fu detto: Malfran- 
ée5e, perchè gP Italiani ne fecero tristo esperimento pur essi 
nella funesta congiuntura di quella stessa iuTasione. 
\ Su di dò tutto per altro vedasi di nuovo V Introduzione. 

46 

V. 4^6-417 nèc scBi^a mìnus 

Miscebat Motors 

Di qual inaniera procedessero le cose in Italia dal 1 5 10 al 
i53o, època abbracciata dal primo principio fino sHa stampa 
della Sifilide, fu già toccato neil' Introduzione, e certo le die» 
dero travaglio estremo ^e armi straniere, che disputavansi a 
vicenda un possesso ed una preponderanza su queste sempre 
belle, e sempre desiderate contrade. Già fino dagli 8 settembre 
i5o6 Alberto Duro scriveva da Venezia al suo dilettissimo 
Plrkheùner: 99 La AepubMìca raduna presentemente molta 
f» truppa, e lo stesso fa il Papa ed il &e di Francia. Io al certo 
99 non so indovinare le conseguenze di ciò, « ete. In qùdl' e<- 
poca infatti ( avvisa il dotto illustratore delle lettere di Alberto 
DuìX> nobile. Ant<mio D.' Keumayer ) J^uigi XII re di Francia 
ruppe i trattati con Massimiliano, che si era occupato di 
ottenere in Roma da Giulio II l' Imperiale Corona, e si 
maneggiò colla Seijle Pontificia, onde operasse contro la Re- 
pubblica. Scoppiava intanto la rivoluzione dì Genova, e T ar- 
mata francese muòveva a conquistar quello stato. Kel tempo 
stesso altri prìncipi italiani non volevano accedere alV incoro- 
nazione di Massimiliano. Quindi le preparaauoni e i moli di 
guerra, che poi nel i5o8 si risolsero ndla famosa lega di Cam* 
bra j contro la Repubblica di Venezia. Quanto a Verona, il suo 
territorio nel 1609 era invaso dai Fruncesi^ che retrocedeva*^ 
no, baldi per la vittoria di Ghiaradadda ^ la Repubblica di Ye^ 
nezia, assalita dalla Lega, scioglieva Verona dal giuramento 
di fedeltà*, e questa si <£iva alP imperatore MassimUiano. Ciò 
non ostante e Spagnuoli e Francesi tenevano U presidio della 
città, e ne facevano scempio. Sopraggiungevano nel i5ia i 
mali della peste, della &me, e deU^ inondazioni. In questo i 

19 



4_« 

f bagm/Um^ pon «r^ laxo co^Uita) ed anzi 1^ ^uene^ le pq^ 
Mi^ie jmdwrò tallo ki 1^^ 

la rìebberó da M^^tmilianQ.i eoa quésto per akrc^ ^h' ^M 
.yesstti^ prismi oome ia dono agM Spagnoli) e quelli ai Fn»^ 
4669^ i ^|Mi ^reriìtaiiui V aTisUieio a|ia SepubbKca. Coai Yeiro^ 
Ba per »ei:9ettini9&e iu cooiaiidato da^ ^pagnuolif p<M dtij 
;fViWP^4s e fiorimenl»! dopa gnuadi trayagK edaa^^jwrie^ twy 
nata ai T^iMlif n^ i $.19% Più e j^i)^ annigdi paee {ìuonle peici^ 
nce^ìlis^ a pQle( |:i|guad^gaare raatìe^pcophaiopB, 3^ per 
tanti disastri era scemata quasi di una meta. In Atto sino d 
iSnS non ebbe ad aVer trayagli.ultjexipti* .. ^ . -^ ^ ., 

47 -_ . . _ W .' 

a <viQetadailagli^Spignl]o(i9 f 4alb «rmi fr^ncesidv Mn cbs air 
il' lsailia;)M,pOi«A> ce Federigo, efa^, tradito dai primis ti ippUr 
dusoe iUfttdefct il irono a Lui^ JUI, ritirandosi in Ftandi^ 
aotteìljtilcSQ^Biiiai d' Angiò, eòo una peosione di trentamil? 
ledadali^ òondisdóDeio otf risse p^ tre apnii ^ino a cbe io 
iTDUis,'iielF età diai^pi Sz^ csposundato dalle afflizioni^ msoKf^ 
di TÌt^neLi5o49ai^CQnipagna(to ia esilip, e pianto lejaenaoetntei 
^I mb fedeliariaio Jacopo Sannazara . . tr 

X .: ■ \ . 4a . ■ 

¥. 44^* O patria^ o 4 1^ , * longurhque quieta «... » 
V. sopra r. 4*6- 4*7* ' 

• . '49 
T. 4^ft. T^mpest^e ilUsu^. Rex GgUus,^ lÀgurempt-emelnù 

C€Bsai\>*. superabatv^ EuganeoSr'* SUim»'^ Camum^ 
. Mt iotupi Laiium^^ 

. : È qni.segnatà precisainente V epooa i5o9 e liiOj ftempo 
nel cpttde ( come accennossi nèll^ Intit^KÌDne ) Luigi JUI n 
di; Fiiancìa sottometteva i Genovesi, e Massimiliano impera^ 
iore. pertara le armi contro Padova^ Treviso^ è il Friuli, e 
«atìaltatià era neLmàssiàio della cosbemazione peli' armi stra-* 
mere, ohe mossero nnitei contro i veneti pella sopra ricordata 
Ijega famosissima di Cambiai.. 

r ' Bd a quei tempi medesimi imperversava pur la Sifilide^ Ifel^ 
P ariiditlssiiiia Opera dei mio virtuosissimo^ dotto e rispettabile 
amico ^oìk DJ Antonio .rieumayer, che; à per titolo: GliAnr* 
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tìchi JUemani^ nel ùac&olb Vt,^^. ^7, leggesi la lettera 
18 agosto i5o6, che scrivevs^^a Venezia fl grande Alberto 
Duro al suo mecenate ed amico BilUnildQ Pìrkheìmer^ dicecb; 

dogli: •••; , - ; : ; ;;., : ' 

' 'nV(!sìB^9ÌXp clieii»ji^ccof»ai]^ é^ vi'fh^o 

«h'alfresfi dir'significàrfe al noisrtró Pa*é Pnóf^^(f Jfjfp^i^^ 
^ <tónR?- Huchari&f ìk zefente' tcAà serrftà^ è d? dlrgK^ <9fe idi 
4^afifiik predente nelié sm orazìoBi^ affinchè IKUò^ mi eusteiM 
9r^^ca da.ogmf&gmia, raajÀi^eòkf mente MtAoriio^^ 
9r1tco, non essendo malofe^'che mi faccia j^-sparéntqifi'^él^ 
5Bf io. Qnasi tùtliglt abitanti di questo paese .nà sóno^ attaccati^ 
«^edin hiQltifa còsi crudele strage, che derviemdr socconUberef 
i»'còHa morte..* ;^ 

' Su tfi che ay rertè ben gitrstaihente il sopràdlodéfto rtSo ami» 
èo^ che essendo stata negletta la ctnra di questa; girribile nià^ 
httia in quei primi tempi, dominò ìà stessa .inTenelia' con tale 
furore, che Tficot'^ Beonic^ho putt)ficò^trafl'i.ifg7:sftórfx5ó9 
ki.sua oper$, cc4 titolo; De Bpfdemia quam ImKmòrlhjém 
Oàtticum^ €aìK s^ro Neapolitammi {^Qàànt^, Anche m Feti 
rimbéirga era. già allora conosciuto quésto' terriMis .{lagéBd 
ik>ttò1a denominaziopè dì morirò gaHk&yCom^$ài9éi^j^^ 
feoXiindiYeriièHé carie della fondazione deU%t^Ì;^dei dócBdi 
fn^teìii'portàptja U-à^mi geimair^iSTO dllarubiica'se|^ 

\Epiùssia^éepini^ Moféò' SàlUco.' Vhìjb^&ufitéchéhk 
una di queste malattie dosùià tosto essere licenziato dal 
Pio Luogo. . " '. • . ' ' \ ' :- : :? /r 

. ; . tiene seCówo ^ . . 

y. 'a^j^-sJS.. . . . . hcBc cetas. .\.. . , totumpotuil sulcurè. » . . .. 

: immensum ; . . . - Ainph^trìte. 

^ È ^ià avvisato nelP Ìnti:t)du2Soné 9 primo^'viaig^ó dicXfage^ 
lano intorno alia terra riferirsi all' anno i5i^. Gerto a^qteSIÉ 
sola impresa si possono 'appli^ie'«on.ìstoìòcaiYelDÌtà)le parole 
del Fracastoro. Dell rìniaiiente il aecob X¥ edr il XTI forono 
i secoli della N^^mLÌkmiy^^ùA'.Cont^neràOs .CSie^vèramente 
gli uomini dovevaiio4lìiaiMn»iJiéti del poter. ìmTdàtsi per tal 
maniera, alle discoiéie) aiie iffbomÌDaBÌGni^i^alIe'ei^sie, ed agli 
orrori, ond' er^ affiiHa r Europa tu^lOr,- < « 
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V. i6. Oceani intacti tentare pericuta • » • . 

La nave di Colombo à varcalo realmente un mare^ che niu-' 
no aveva toccato, in addietra I Genovesi nel XHI secolo (u^ 
rono i primi) che, tentando di trovare la via per mare all^ In-, 
die Orientali) scoprirono le isole Canarie ^ ed il Boc^eaccia nella 
genealogia degli Dei ricorda, che certo genovese di quel tem-. 
pò AndaJone del Itero: unweriìjun pene orhem Sub quocunif 
gue horizonte peragravit, Non ostante, non è meno certo^ 
che^ quantunque i fratelli Zeni, un secolo prima di Colomboi 
abbiano con imponente flotta scorso i mari settentrionali, e I9 
Groehndia eziandio, visitando le coste settentrionali del Kuo- 
vo Biondo^ pure tornarono in Europa senza dar notizia ve", 
runa, che desse ad altri sospetto dell'esistenza del continente 
acoperto poi da Colombo^ tanto è vero, che anche Colombo 
in un suo viaggio settentrionale del 1477 vide la Groelandia, 
fi quindi le stesse coste settentrionali dell' America, che di- 
consi vedute già dagli 2eni^ ma non per questo pensò nep- 
pure di aver trovato il Nuovo Mondo, e non ristette dal me- 
ditare V impresa, cui potè accingersi soltanto nel 1492 per 
una strada affatto incognita, attaccando, per cosi dire, TAme» 
xicanel suo centro (Y. Bossi, FUa di Crist. Col^ pag. 89). 

T. 21 nec tace€U noi^a bella. 

Dicemmo col Tasso, che la scoperta del Nuovo Mondo è ar- 
gomento di poema degnissimo e d* istoria. Quest' ultima 
vanta in proposito P Opera immortale di Robertson, ed ivi si 
possono vedere rappresentate tutte le nuove guerre, che da 
Colombo in poi desolarono il nuovo continente contro le in- 
tenzioni purissime del suo scopritore, e con ignominia degli 
Europei, che ne anno abusato. Qui bastino i versi bellissimi di 
Parini, che brevemente nel corso della sua stupenda ironia 
ne accenna la turpitudine: 

Certo, fu d' uopo, ehe dal prisco seggio 

Uscisse un regno, e con ardito vele . 

Fra sfcraiìiere procelle e nuovi mostri,, 

E terre, e risdii, ed inumane fami 
1 Superasse i confin, per lunga elade 

Inviolati ancor»} e ben fu drifla 



Hì^ Ciortes e PistaKO wmno sangue 
. Boa istiinar quel eh- oltre r Oceano 

Sconrea le; unuiBe mefiabra, onde tuonando 
£ fulminando, alfin s^etatamento 
Balaaron giù dai loro aTìti troni - 
Be Messicani e generosi IncassL 
»S 

T. 24-23 quodcufnque Oceani • é • « 

Vna ohitum mensumque carina . • . • 
Questo luogo accenna non già alla nave di Colombo, che • 
navigò si la prima per mare intatto, ma non poi per tutto V O- 
ceano, né per tutto il giro delP orbe terracqueo; bensì al viag- 
gio di Ma^dlanoy già accennato nell^ Introduzione. 

y. 104. . • *- • • tanta heros ad munerafati$ 

Deiectus 

Certamente fu cosa tutta celeste, tuoì la mente, vuoi T in- 
gegno, vuoi la costanza, vuoi le virtù di ogni specie, che ador- 
navano Cristoforo Colómbo, lo àcoprilore del Nuovo Mondo. 
Quale lo dinota B de Buz (V. Bossi), egli èra V uomo : probus^ 
temìs^ ntagnanimus^ ac moribus honeStis^ paciSy justitice^ 
que amantissinius, llfiuno poi vorrà disputare il più raro co- 
raggio a quel grand' uomo (dirassi colle parole stesse dd Car. 
Bossi), che giovane ancora sostenne in mare gloriosi combat- 
menti; che salvossi a nuoto da un TasceUo incendiato ; che nk 
prese navi predate dai corsari; che domò in pochi giorni ad 
Haiti innumerabili Indiani armali a danno della colonia; che 
aiTrontò un oceano tempestoso non mai solcato da alcun 
Vascello europeo; che visitò nuove terre, vide nuovi popoli, 
è tra questi i Cannibali, e non piegò mai sótto il peso delle 
avversità, né mai paventò il cielo od il mare, che parvero tat- 
yolta contro di lui irritati, e scoraggiato avrebbero, e distolto 
da qualunque impresa, ogni altro più ardito navigatore. Qual- 
che errore può dinotare la serie delle azioni di Colombo: alcuii 
difetto morale, alcun vizio, non mai! 

. W 

V* 106. . . - . Luna^ ait^ ..... 

Anche questa finzi<»iédel.Fracastoro è fondata sul verosi- 
mile inòixUne di mitologia, e sul vero iiì quanto all' muto che 
Colomboy profondo C9W$cU9re dell' astronomia, seppe trurio 



«té 

dalla conoscenf^ 4«i -iiioyiniè^ dàgl là^ al 

compimento felieeéelk SM impresa; .È- notorie^ flb gli altri 
quel caso^'^^iìtCSdldnbò^ oocrfbitft^ 

donato parimenti d^*'sadi^ é ilstgr isòto^ wm sapendo più 
come ottener tiyeri,Ì4>:coDteùefé>i-rièéUi) )[rif«vi^ mi eccUssi 
lunare^ e minacciò i-eapi cleiI%(Ai,<^lteJff LiHift) oscurandosi 
in segno dell'ira celeste, avrdibe preso vendetta di essi pel- 
la tradita ospitalità. Iol Luna per lo appunto -si coperse di CO7 
lor sanguigno, e gl'tniUam atti^rriti mossero fretixAqsi anscàr 
Ogni maniera J& yittò al cainpo ^ei GastigUai^ì,^ cV -eirano pel- 
i' abbandóno estremo; ....." 

■ ^. :/:.:'/ : -' ; ^•■" ••' .it9 • \ ' : vi:. .•' • ' -. \ 
▼• i5i...^JubnM^ F^uÙdneytuum^ éim»fkutonas nrnMS'^^ 
Jj invenzione delle armi dar fiioco è riferita da molti all'an- 
no i36o di nostiA 9^iit^>:p«H?teiVQIiw4»Q4^ polvere; attrif 
buita al francescano riformato Bertoldo SchwarU'.di Friburgo. 
-r^'Moscl^Ui^ne^ fabbricavano, al tempo 4iFnmcesco I. — 
Avanti si usavaoQ có/ttiWne, cc^/<4^/>^ poi cannoni^ che 1 
Veneti n^I i38q adoperarono condro i Genovesi nella .guerra 
di Ghipggia^. Yenp/s in somma dall' j^Uemagai quel meszo^ pei 
^i 1^ uomo^ quasi, col fulmine di Cìib.ve, vibra assai da lunge ì^ 
colpi di j^iite^ per efieUp.d' un' invenzione, cb' è meritamente 
riferii; jpi/Yiite^ dell' armi celestL 

-'■.:,,... '-, :,. ' '^ " •:.: r.i • ■. .8» * •... •■ • » 

^'óS^iòfj . . . . miììkuì . . • * : ^ekeé \ . .' ^ . etnia . ... * ^ 
' ; Fh^safh èóopterì po'ésunt *\ ... 

Kon si pu6 meglio compientar^quesfcp luogo, che pipile pa» 
irole infiedetsiiin^ di jCóloii^ |Qe{ta 3u^ lettera .^ il^rzo 149$ s( 
p.B^ffaete S9x«^S|,te$Ói»erf^ 4i]^^ ré di àpag)Qa,sQritn 

^ii da X^isbona/ ' " 

Pdflandò egU dègl^ Indiani k prima volta veduti, cosi si^ 
affimi Suntìiàturd.p4^idiy admodum simplices oc bom^ 
Jfideiy et in omnibus quafhàbent libéralissimi^, dant quitt*^. 
qiue magna prò parvis^ mìnima ré tantum nikiloi^e conten- 
ti .... 9idebatur eis pulcherrìma mundi possidere iocalia .... 
putant me desiluisse e coelo ....* nuneMbant olii -aliis etatà 
Moa diàeatx^i Kénke^ si^ùte^ et videUiis getiSies mtkersàs^» 
M a di elieréai nùa.efavi^ che la vtrtù^i Colombo, «d ella k tum 
Ukiakttei^, c^jwHcita di essere letta^e.qu)^inuiaMieid(arifiifflpe^ 
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se non fosse già a ^stampa con ognL corredo d^ Ulustrazioui 
nella citata vita di Colombo, scritta dal Gav. Luigi Bossi, cui 
è rimesso il lettore. 

59 
V. 119. ... . iìUer se sé reges. .... jUngunt dexiras. .... 

Anche questa parte ddk tela poetica ordita dal Fracastoro 
à fondamento neUa Tenta della Storia. Colombo, arriyato da 
S. Salvatore alla Spagnuola, e qtiiyi posta una piccola guarnì* 
gione nella città, cui diede il nome 4eUa Halif ita dèi ^nore| 
eiMi si isipìrime nella lettera sopraecitatat Lasciai pure una 
eaiawttaedMmini periti ton^ inquesi^ artéX della fortifi^ 
oazione), qmmtù in alipedi per costruUne di nuìn^ è mi 11^ 
fidai alla béne^H^Umui i^erso di noi^ ed allaJktniUariià 11»^ 
credibile di quel re (<^ cai don iadict.il; n^me). Sùho infki^ 
ti quelle nazioni molto mirabili e benigne^ giacché quel re 
glorias^asi^ che io mi dUiessi suo fratello» .^ , 

. , 00 *' ' ■.''..' ;' •; • • • '' 

V. 4o3. . . . ^ prima actepistis Ibeti. 

V. in Botaìiica, lib. Ili, vi 4o^« ^ « 

V. 3;pi..«.< ...jiigrum genus .,/•*•,' ''../'. 

\ Ecco le parole stesse di Colómbo netla sua lettera 9 mar«Q 

ìjd^, le quali illustrano pienamente l versi del t^racastoro: 

V» Sóiio quelle Nazioni (indiane) molto amabili e benigne 
9> ...... quél re gloria^^asi^ cK io mi dicessi suofiutello ( non 

99 ne dice il nome) ..... mancane d* armi^ scanno nudi^ e sono 

9> assai fi/nidi .^^ Non tw^ai pressò di éssi-alcun mastro^^u^ 
^ né sono -e^si neri copie gli Etiopi^ hanno i cappelli lisci 
19 /e oadentiu • 

Siccome per altro non sono neppur bianchi come gli £u^ 
ifbpei, ma di color fosco è olivastro^ cosi meritamente il Pra^ 
castoro indicagli Indiani per iiijrmiit4^eni<x, salvo che noti! 
pier questo ^si tengano per neri afiatto come gli BtbpL 

6ft . ^ 

V. 4» 1 orbe sub hoc . . 

Accenna il Poeta al nome di Legno santò^ che si dava al 
Guajaco, e ne ricava il voto, che^ come^onio si chiama, cosi- 
(osse pur nato in Italia, sede della Religione Cattolica, doyi^ 
pertanto gli promette, che, per quanto gli basti il favore delle 
Qluse, lo farà celebre e noto a tutti. 
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lilMlO VÌUMO ^^ 

■' , 65 ^ ' 
T* 6a*63. Sagrm pascua . • • . 

Sagra, fiume deHa Magna Greeia, già coafine fica i popoli 
di Crotone e di Locri. Qui per sinedoche tutta la Magna Gre» 
ek, ossia cpiella parte del regno di nàpoli, cbe va dal mare di 
Toscana all' Adriatico, e comprende le due Calabrie, parte 
deBa Basilicata, e le terre di Bari ed Otranto. 

W 

V. 63 Jfapygis orce. 

Le parti orientali della Puglia, dorè regnava Japige figlio d| 
Dedalo, detta Messapia,oggi terra d^Otranto nel regiiò di ifapoK. 

T. 73. Bhenus hicomis 

È modo YirgìEano (£n.lib. 8,y. jaj), o perchè, dice Ser- 
vio, è di tutti i fiumi portar due corna, o perchè il Reno più 
Sropriamente si divide in due rami, uno cbe segna i confini 
eli Lnpero Germanico, Taltro che bagna TOlanda. 

60 

V. 193-197.- jdss^nte genies^ ei PersidoSy HqmB Eur- 

pfaratem, Tygrioique bibunt..^ diiesgue Arabas^ mollemfue 
Ganopum. Inde Phrjgias, inde ei .. . Latium, atque Europa 
Sdeifiit ...~ 

L' Assiria è la Socia, parte dell' Asia abbondante di gedri^ 
celebre presso gU antichi pei lavori in porpora. 

La Persia^ parte deir Asia presso il^ mar Rosso, cosi chia-*^ 
mata dal suo re Perseo. 

L' Eufrate^ fiume delP Asia, scende dal Mate, monte d' Ar- 
ipenia, entra i:iel Tigri, e si getta nei mar Rosso, o sénòPersicol 

Il Tigri nasce pur esso dai monti detf Armenia, bagna 

la Mesopotamia, V Assiria, e la Caldea, si unisce all' Eufrate, e 

sbocca nel golfo Persico. La velocità gii à dato il nome di una 

voce, che in armeno vuol dir saetta. 

Gli Aixibij popoli dell' Asia fra la Giudea e r Egitto, ai quali 



si appropria V aggiunto di ricchi pella preziosità dèi prodòtti 
del suolo in cui vivono, quali sono le palme, le gemme, V in* 
censo, i cedri, ed altre sostanze odorose. 

Canopo^ città ed isola dell' Egitto alle bocche del Nilo, fon- 
data da Menelao ivi spinto dai venti, mentre con Elena fuggiva 
da Troja, Ebbe mala voce presso gli antichi pella mollezza 
del vivere, certo &vorita dall' amenità e fertilità del sito. 

I Frìgia popoli delT Asia Minore. 

II Lazio^ V Italia, usando genericamente di questa voce. 
Più propriamente la Campagna di Koma, e quella parte, che si 
stende fra Terracina ed U fiume Garigliano^ così denominata 
u latendo per esservisi nascosto Saturno, quando fuggiva dal- 
le insidie A Giove suo figlio, die lo cacciò dal regno di Crete. 

Ia Europa^ parte del mondo la più gentile, che prese il nome 
dalla figlia di Agenore re de' Fenici, rapita da Giove, che in 
fi>rma di toro se la recò sul dosso^ passando a nuoto il mare, 
nel regno di Greta. 

Con questa enumerazione di luoghi afferma dunque il Fra* 
castoro, che la lue venerea sìa passata dair Oriente alF Occi* 
dente ^ e cosi pure afferma il eh. Thiene nelle sue Lettere sui 
Morbi svenerei altrove citate, dove scrive (pag. 87 8) : che le af- 
fezioni veneree non furono mai né tanto gravi, ne tanto fre* 
quenti, quanto appresso gli Orientali, . giusta le relazioni dei 
medici arabi, ed in Europa quanto dopo i rapporti, che ancUr 
vano facendosi maggiori tra V Oriente e T Occidente. Quindi 
tanto più dopo la confusione di tanti popoli, e dopo tante ìm<* 
prese di commercio e di mare, come fu già detto nell' Introdu- 
zione. Ma poiché me ne offre il destro la gentilezza deir eru- 
dito e ch.sìg.&awdonBrow, gentiluomo inglese, distinto co- 
noscitore delle venete cose, non tralascierò di riferire anche 
la diligente memoria, che dì questa malattia lasciò pur esso il 
celebre Sanuto nei suoi &mosi JEHarii (vol.1, pag. 17 1, Un. 1 4 
e seguenti, colla data addi 8 luglio i49€)« Eccone le parole: 

Nota che per injluxì celesti (vedasi T opinione stessa del 
Fracastoro) da anni do in qua zoe da poi la svenuta defran- 
zesi in itaiia se ha scoperto una nova egritudine in li corpi 
humani dieta mal franzese lo guai mal si in Italia come in 
grecia spagna et quasi per tutto il mondo e dilatado et di 
natura he che debellita li membri le mane e i piedi in specie 
di gotte et fa alcune puscule et s^essiche tumide infiade per 
tutta la persona e sul scolto con febbre e dolori artetici che 
fa tutta la codega piena e coperta di bìvi^e su lajazajino 



ai occhj come fanno iHtmole ale /emine TìOe ìe cpxe fbrm 
ala natura in tanto fastidio che tal paziente chiamo/vano 
la morte et comenza ditto mal ale parte pudiche prima et 
nel cqyto e contagioso altrimenti no: diciiur etiam putì 
Ihano dura a sparir longamente: et e concluwesporxissimo 
mah Tamen pochi ne more el guai mal licet molti dicono 
sia tenuto da francesi tamen Ihoro etiam Ihano da anni cto 
in qua abuto et lo chiamano mal italiano. 

67 
T. 382-383. .... ipse ego Comomanum ^ qua ^pascua 
Sehina prteter/luit OUius 

I Genomani, antichi popoli delle Gallie, oocoparcmo in Ita* 
lia le terre al di là del Po, quali ora sono Cremona, Breada» 
Verona, Bergamo, ecc.; e cpii parlasi di Fai Sabbia nìàì^Bigco 
Bresciano, ch'è percorso dal fiume Oglio^Ottiof di Plinio: noma 
che non si tròTO nd Porcellini, neppure nell' ultima edisione 
di PadoTa del celebre Furianetto. 

Gran che! egli maestro yero di ogni latina erudizione aTrebbe 
potuto compiere fl Leancon totius Latinitatis anche col cor- 
redo di tutti i nomi proprii dei luoghi, e collo spoglio di tutti 
i classici, presentando completa la Geografia degli antichi ^ libe- 
rata dalle incertezze e difetti di giusta interpretazione, che s^in- 
contrano ad ogni passo. Avrei anche sperato, che la sua ritrosia 
a staccarsi in ciò dal metodo tenuto dal Porcellini, avesse 
dovuto esser vinta dalla considerazione, che, senza tutte le voci 
geografiche, il Dizionario prendeva indebitaihente il titolo <M 
Lexicon totius Latinitatis. Ma queste ed altre mie considera- 
zioni (aggiunte air offertogli spogtto di qwdche centinaio di voci 
di Geografia, che si trovano nel solo testo di Floro, e mancano 
nelForcellini), non valsero a persuadere quel grand^ uomo, e 
condurlo a rendere ai dotti un tanto segnalato servigio^ conten- 
to, come fii, di starsene all' apologia, che del suo sistema à già 
fatto il Porcellini nella Prefazione al Vocabolario^ apologia per 
altro che non basta a riempire un vuotò, cui solo il suo dotto con- 
tinuatore avrebbe potuto, e potrebbe, soddisfare da pan suo. 

68 
V.43 2-434. Erìdanus pater acciperet... Tharum.,. et Jbdua^ 
Eridano^ il re dei fiumi, nasce nel monte Vesulo, nel Alar- 
chesato di Salluzzo, attraversa V Italia, e dicesi il Po, di cui il 
Tasso à scritto: 

Con sette bocche Adria prorompe, e pare. 
Che guerra porti, e non tributo al mare. 
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. Pù co^ì cUaùiato da Etìdafto figlio di A^liò è diClimene^ 
3 quale, pella luce dell^incendio, in cui fii raTTollo precipitane 
do dal cocchio paterno, fu soprannomato Fetcmte. 
' Il Taro è fiume della Galiia Cisalpina, che nasce negli 
Apennini, attraversa il Parmigiano, e si getta nel Po* 

L' jidda è fiume, che scende daBe Alpi &etiche> attrarersa 
il Lario, Liigo di Como^ e si versa nel Po. 

69 
T. 44S-444**-- 91^^ •'•• Eftthenusjluit .... Buganeis ptvperat 
se fungere lymphis* 
n Betrone^ che passa per Vicenza, e si scarica in Brenta. 

TO 

y. 4^1* Quam Sarca uhluit 

La5an;a è quel fiume, che raccoglie le acque che scendo- 
no da Monte Baldo, e corre tra Yd-Camonica e Garda, fra 
mezzo le Alpi Pennine, cioè quei monti, che da Salò si esten- 
dono alle più alte origini del fiume Sarca, ed a' cui piedi giace 
il Benaco, ossia il Lago di Garda. 

UBEO sEconno 
71 

T« 27*3 60? Atlante repostos ffesperidum sinus**.*. Pras* 

sumque sub Arcto.*. littora EhaptL. Arabo»*, et Carman& 

ex asquore 

Gli Ofti Esperidi (isole del Capo-Ferde alle, estremità del- 
r Atlante), presero il nome da Egle^ Aretusa ed Esperetusa^ 
figlie di Esperò^ fratello di Atlante^ le quali coltivando in essi 
Orti le poma d^ oro, aveanvi posto a guardia un drago vigilan- 
tissimo, ucciso poi da £/ico/e, entrato a derubarvi le frutta. 

Praisso^ o Capo di Mozambico^ isoletta sulla costa orienta- 
le deir Africa al di là della linea equinoziale, presso la costel- 
lazione deir Orsa. 

. Bapto^ promontorio di Etiopia, provincia dell^ Africa. 
Il Golfo d* Arabia è il marRosSo^ o della Mecca^ in Egitto. 
Il Golfo Cannano è il Golfo Persico^ e i Caimani sono 
popoli asiatici della Persia. 

V. 3 1-33. Aurorce.... itum inpopulos lUanidìs: suprain- ^ 
dum Gangemque .... qua terminus .... Catyguì^ ....supe- 
rata Cyambe. 

V Aurora è d^Ua lUaniOj perchè^ secando alcuni, figlia 



$ Titano e déUa Terra, o perchè Titano, padre d^ ^iMme^ 
padre del Sole, essendo P aro di quest' dtimO) è preso dai poeti 
del Sole med^inào, coi P Aurora precede Quindi è, chei po« 
poB orientali sono molto elegantemente incfeali per figli della 
Titania Aurora. 
L*/mlo e il £hmjftf, massimi fiumi deU' India, regione antica* 
CaiygararCaìUon^ dttà e porto prfaieipale della CUna. 
Cyumbe-C/Uampatj regno tra la Gocbicina e Gambaja ed 
fl mare Cinico* (Cosi nell* Indice Geografico in fine della tra« 
duzione di Sebastiano degli Antonj.) 

75 

3S-36 a nostro dis^erswn gentibus Orì>em . •«. clarunt 

maforibus astris • . • • 
Gli antichi, e Lucrezio con essi, negavano V esistenza degli 
Antipodi Or è fuor di questione, che sotto il nostro emisfero 
il globo terrestre sia popolato del pari, frattanto V America è 
quel nuoTo continente al di là delle colonne d^ Ercole e del-' 
r Oceano, della cui esistenza anche Platone, Aristotele, Teo- 
firasto, Seneca e Marcellino ayerano &tto cenno più o meno 
in confuso con altri molti scrittori ricordati dal Gay. Bossi a 
p. 96 nelle erudite sue note alla vita di Colombo. È poi certo, 
che per posizioni geografiche, e per costumi, e per prodotti, 
• per clima il nuoTO continente costituisce un mondo del 
tutto diverso dall' antico, la cui scoperta à tanto colpito di 
meiayiglia, quanto Tabe a segnar V epoca di grande rivoluasio- 
ne nei costumi, nei piaceri, nelle maniere, nelle cognizioni, 
nei tìzìì, e nelle virtù degli uomini, soprattutto pella grande 
quantità dell' oro, che si trasse da quelle miniere, e che in 
breve tempo andò a mutar la faccia del continente antico, e 
dell' Europa in ispecie, che ne rimase grandemente corrotta^ 

Quanto agli astri maggiori ricordati dal Fracastoro, qui ac-' 
cennasi precisamente alle quattro steUe dette /a ci'ociera, che 
vedonsi aUa parte del Polo Australe. 

Allude pure in genere alla lucentezza delle costellazioni 
polari, che più si manifestano a chi più si avvicina a quel punto. 

In sostanza (Y. Note Stor. n. 5i, 54 ,58) la scoperta di Co-^ 
lombo cadeva sopra un continente per minerali, per vegeta- 
bili, per animali, per costumi, per sito geografico, e per fisica 
costituzione diverso affatto dal nostro. E quanto al chiaro p^r 
maggiori stelle^ non è che ciò dir si possa per assoluto, men» 
tre anche in Europa vedonsi costellazioni della prima grandez^ 
tt (valga per tutte la Canicola fi>rse la maggiore dell'Universo)} 
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ma siccome V isole di S. Salvatore, Cuba, ecc., sono all^ occi« 
dente di Europa, e più si accostano all'equatore ^mentre non 
arrivano che al grado 24 di latitudine settentrionale, cioè al di 
sotto del Tropico del Cancro, e noi ci troviamo al grado 4^), 
cosi necessariamente da quelle genti redonsi assai stelle, che 
al nostro sguardo si occultano per essere vicine al Polo Au-> 
strale, e per la ragione stessa, che p« e. chi abita la Terra de! 
Fuoco, non vede rOrse, e varie altre stelle del Polo settentrio- 
nale, che rispetto a noi non cadono mai dall^ orizzonte. Le 
stelle poi, che brillano in vicinanza del Polo australe sono 
V Orade ^- i Remi della nave d'Argo — « la Croce -— la Mosca 
— il Camaleonte — parte dell' Eridano, ecc., cui se ne ag- 
giunsero altre, che nei tempi del Fracastoro non erano punto 
note. 

V. 58^6o. • • • « Suphraies ^ osila Nili «- Euxini unda «^ 
Mgea .... confugit Doris in Isthmos. 

L' Ei^rate^ fiume dell'Armenia, che si scarica nel mar Roaso« 

Il Nih^ fiume dell^lB^to^ che nasce in Etiopia^ e si scarica 
nel Mediterraneo per sette foci. 

L' Susino^ il mar Nero, che divide V Asia d^' Europa^ e, 
prende principio dallo Stretto di Costantinopoli. 

Doride, figlia dell' Oceano e di Teti^ mogUe del suo fratello 
Nereo, madre deUe BereidL Per metonimia il mare« Quindi 
Doris Jgceoy mare Egeo, cioè l'Arcipelagg, tutto sparso d' i- 
sole, e che all' oriente confina coli' istmo di Corinto. 

V. i4o-i4$* Cyrncei colles . . . • campique Falerni .... 
Fucinai ager .... Rhetica us^a • . . . Sabina tellus • . , . 

Cirna^ la Corsica, isola del mare Egeo. 

Falerno^ villa in Terra di Lavoro, a pie del monte Massico, 
celeberrima pei suoi vini, già posseduta da Pompeo. 

Pacino^ ossia Castel Duino, o Prosecco, castello fra Aqui- 
leja e Trieste, celebre pel vino, che porta il suo nome. 

La letica è la parte occidentde dell' antica Rezia, i Grigio- 
ni, e più generalmente tutta la catena delle AlpiRetiche, le cui 
viti sono ricordate anche da Plinio, da Virgilio, e da Coluinella 
peir eccellenza del vino. 

La Sabina^ parte dell' Abruzzo Ulteriore, e parte dell' Um- 
bria settentrionale nello Staio della Chiesa. 
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a83-!i8'4. Sirice .... i^allibus. 

La Siria è proTincia de^' Asia presso 1* Egitto e V Arabia, 
partì orientali, che anticamente si comprendevano sotto la de- 
liominazione generica d^ India. 

Or è noto, che le miniere di mercurio^ metallo già cognito 
a tutta V antichità, abbonda nelp Indie orientali ed occidentali. 
Trovasi in queste nello stato nativo di globuli disseminati nel- 
r argilla indurita o spato calcareo, e più spesso in combinazio- 
ne collo zolfo, formante il cinabro^ talvolta pure nello stato 
di cloruro (V. Berzelius). 

Per ciò tutta questa leggiadra favola dell' argento vivo è raf- 
figurata come avvenuta fra i monti e le valli della Sìììcl Osser- 
vo peraltro, che in alcune stampe leggesiA/no, che pur ab- 
bonda di tali miniere. 

V. 452-453. . . • Falemum .... Chia .... Bhetica .... 

Sono rinomati, anche presso gli antichi autori, i vini dei 
monti di Falerno in Terra di Lavoro nei Regno di napoli; di 
Ghio, o Scio, isola dell* Arcipelago; e dei Grigioni, che sotto 
nome di Redci si estendono sino ai confini degl' Insubri e 
dei Genomani 

urne itMEo 
78 
V. 33. Hispanam gens ih{>entrix cognomina dixit 
y. nelle Ifole Stor. n. 44) 5 1, 54- 

Fu la gratitudine di Colombo, che trovandosi al comando di 
navi spagnuole, benché concedutegli dopo tante contrarietà 
assai scarsamente pel grand* uopo, volle far eterna la sua de- 
vozione ai Sovrani ed al popolo, che pur lo avevsino finalmente 
esaudito, coli* impor il nome della Spagnuola alla prima fra le 
principali e più importanti tra le Isole da lui scoperte nel suo 
gran viaggio...» Ed egli ne doveva essere si crudelmente rin^e- 
xìtato^ a segno di tornare in Ispagna carico dicatene, e soccom- 
bere al peso della tristezza, quando, dopo già redintegrato in 
tutto ne^i onori, e nei privilegi primieri (ed a fronte di nuovi 
e più segnalati servigi da lui recati alla corona di Spagna), 
venne a far istanza perchè gli fossero resi fruttuosi, e continuati 
nel figlio, e si trovò ravviluppato invece in una selva di trame, 
perchè dovesse rinunziare a tutti i privilegi ottenuti, e chiamarsi 
contento dello scambiarli c<m alcune terre in CastigUa! ..... 



tra 

79 
T. i33 JìUhylia 

Le Antille del giorno d^ oggi, che V uso chiama impropriar 
mente Indie occidentali, sono i' isole dell^ America, che il Balbi 
Tuol comprese sotto nome di Arcipelago Colombiano^ fra cui 
le principali sono: Cuba^ 5. Domingo od Haiti^ Porto RiccOy 
la Giamaica^ la Guadalupa^ la Barbadoy la Trinità^ e V ar- 
cipelago deUe Luca/e^ ossia di Battrìana. 

Anticamente, cioè al tempo del ToscanelU ( 1474)9 fitioo 
fiorentino, e di Colombo suo contemporaneo, Pisola è^Anti- 
lia era detta dai Portoghesi P Isola delle sette Città^ e questo 
nome pareva adoperato ad accennare in genere a quel sito, 
dove una vaga tradizione supponeva V antica Atlantide. Que- 
sto nome infatti trovasi in mappe del i436 e del 1492 ante- 
riori alla scoperta di Colombo, e sopratutto in sito diverso da 
quello dove giacciono le vere AntUle. 

1/ Atlantide poi dei geografi antichi è nome da riferire od 
all' isola, di cui fa cenno Platone nel TVmeo, come posta pres- 
so le Colonne d* Ercole^ per cui si faceva passaggio agli An- 
tipodi, è più vasta della Libia e delP Asia, e che si disse as- 
sorbita dal mare ^ od a quella parte stessa di mondo, che ora 
diciamo America^ che vuoisi non fosse punto ignota agli an- 
tichi, ma ad essa non mai approdati, perchè la pensavano dì 
già ingoiata dal mare. 

80 
V. i34 Bagia. • • • . alta Ammerite • , . . 

La Martinica^ una delle Antille spettanti all' Arcipelago 
Colombiano, ora possedimento francese. 

mia del Principe^ città nelP isola di Cuba^ altra delle An- 
Ulle, e la maggiore di tutte, nel Capitanato Generale delP Hor- 
s^ana^ possedimento spagnuolo. Può forse intendersi anche di 
Poito Ricco^ eh' è del pari una delle isole considerabili nello 
stesso Arcipelago delle Antille. 

Avrei amato scoprire P autorità, sulla quale il Fracastoro 
assegnò i nomi suddetti alle isole ricordate da lui a signifi<:are 
le Antille*^ ma, non mi essendo riuscito, questo sarà belP argo- 
mento di merito altrui, quando sia per essere composto quel 
Dizionario latino di Greografia, del quale ò fatto cenno nella 
nota precedente al v. 67. 

Bl 

V. i34 exsecrata tellus Cannibalum 

Y. nota n. 64. 
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I Caraibi^ una delle nazioai tra le indipendenti e selvagge 
deir America Spagnuola comprese nella Oipitanerìsk GenenSe 
delle Provincie interne. Alla ferocia di costoro è da tutti i 
viaggiatori attribuita la ributtante empietà dell^ antropaCigia, 
r esecrazione delle nazioni civilizzale» 

82 
V. i35 ripa Cxane nemowsa {virenti 

Crederei accennata qui la Spagnuola fornita a dovizia, co- 
me narra lo stesso Colombo (v. note n. 58, 69, 61 ) di gran- 
dissima varietà (T alberi di altezza sorpivndente. 

Ma non avrei che opporre a chi pensasse intendersi del fiu- 
me di Por^o Ricco^ sebbene, trattandosi d^isole, convenir possa 
a tutte il ripa nemorosa viì^nti del testo. 

B5 

T. 1 36-1 37 innumeroe, . « . . insulse Oceano in sbasto. 

Si accenna appunto dal Fracastoro a quella moltitudine 
d^ isole innumerabili, che appartengono al Nuovo Continente, 
divise in tre gruppi sotto il nome di Ten^ Attiche-^' AntiU 
le — e Terre Antartiche^ intomo a che giova consultare i 
geografi, e, fra i più celebri, il Balbi. 

84 

T. i38-t4o. • . . • unam cursumque sonantem 

Fluminis • • • • qui spumeus alveo in mare ...» 
Fulgentes auro subs^ectat arenas. 

nelle relazioni dei viaggi di Colombo si trova, che gli abi^ 
tanti delle isole da lui scoperte cercavano 1' oro, che ritrova- 
vano nella sabbia delle riviere, ma non ne radunavano die 
piccoli grani. Ifon è poi dubbio, che V oro trovisi in molte 
sabbie dei fiumi dell' America in istato di piccole paglie, o di 
grani minutissimi, o di pepite, cioè come grani di pepe, di cui 
va ricca anche la Bormida negli Stati Sardi, scendente dagli 
Apennini. — È quindi naturalissimo, che i seguaci di Colombo 
suir esempio degP indigeni si dessero subito gran cura di cer- 
•car oro nel letto del fiume. A qual fiume poi voglia precisa^ 
mente alludere il Fracastoro, noi si potrebbe determinare, 
quando che sono molti e grandi i fiumi, che bagnano le isole 
cui approdava Colombo. 

8» 
V. 177 Ophyrce tetigistis littora, 

OJlr^ secondo la Santa Scrittura, è regione aurìfera al di là 
del mar Rosso, di cui fa parola Giuseppe Ebreo. Fu, ed è assai 
disputato dove fosse. Alcuni la dissero nelP Indie ulteriori 



ih Sumatra*^ aUri neìV ìndie ciUrióri nel ÉeUani^ altri nel- 
Y Etiopia orientale al di là dell' Equatore, e via discorreado. 

% naturale, che allo scoprirsi dell' Americhe, dove si trovò 
l'oro in tanta abbondanza, s' avvisassero subito i dotti, che ivi 
fosse in fatto 1' Ofir degli antichi Colombo stesso ne andava 
ili cerca, e credette perfino averlo trovato in Veragna. 

Davide a fregiarne le mura del Tempio, che fìi costrutto da 
Salomone «uo figlio, preparava tria miUia talenia auri de au- 
ro Ophir^ etseptem millia talerUorum arganti probatissimi 
(PanJ. 1. 29.4)- La BiUiia in più altri luogtfi rammenta Y oro 
della medesima provenienza. Ed oh quanto mai siamoiontafii 
dal ben sapere quanto sapessero veramente gli antichi! Quanto 
dall' aggiungere nella menoma parte la stupenda magnificenza 
delle stupendissime opere loro! 

Marcello Scotti nelle sue annotazioni al Catechismo Nauti- 
co afierma, che Ophir sia nome generico di tutti i porti e le 
spiagge, da dove le navi di Salomone ritraevano le merci 
preziose. Ophir nella lingua Celtica non significa che tenu 
soprabbondante. Peraltro è noto, che Ophir e Tharsis erano 
le due città marittime, da cui gli Ebrei ritiravano grandi ric- 
chezze, 

86 
V. a64-a73-274« • • • Atlantis, . . . insula. . . . terree concus- 
sa Atlantia motu, 
V. Hota n. 79. 

87 
V; 334* • • • ' Ammericen siha in Cartheside Nj/mpham. 

L' idoleggiamento del Fracastoro sta in questo, che i popoli 
dell' Atlantico^ oppressi dal nuovo malore, siano iti in traccia 
cogli Spagnuoli dell' Oracolo della Kinfa America nella selva 
Cartesia ^ ed eccone i fondamenti: 

La scoperta del Buovo Mondo fece superare le Colonne 
d* Ercole^ cioè portò i domimi della Spagna al di là dello 
Stretto di Gibiltenx^ formato dai due monti selvosi sovra- 
stanti al mare, Calpe nella Spagna Retica (l' Andalusia)^ 
Abita in Africa. E se dalla Spagna venne la scoperta dell'i- 
meneo, la favola poetica del Legno santo doveva mirare a 
mettere io comunicazione queste genti fra loro, come fra loro 
comunicarono i danni del Morbo, ed i vantaggi del Legno 
santo. 

Il Fracastoro adunque finge, che gli Americani intendano 
la prima volta dagli Spagnuoli il nome di America^ che loro 

ai 
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Arfeta essere impasto, fitceado che alla vista dei mali patki «b 
qoegl' indigeni, dicano loro: andiamo neUa tareaU di Calpe^ 
dove potremo intender gli OracoU della Sinfa America^ e gover- 
narsi quindi colla scorta dei suoi consigli. In Atto dalle Colonne 
per V impresa di Colombo venne alP America il nome. 

Cariesia (dice Ambrogio Calepino) oppidum est ffispanìm 
Beticoi ad rudicem Calpes promontorii^ cartessos a gnecis 
diotum^ Wide Cartesius^ a, uln. E cita T autorità di Tolonieo 
e di Strabene, del qusde ecco le parole: nonnulli Tartessum 
hujus temporis {Turista^ antica città ora distrutta suHo 
Sir^tio di GibiUerrà)^ Carieiam appellant (Geogr. lib. m^ 
pag. lOft, edit i539. Basile», apnd Vuidder, in fol^). 

Che poi si fingesse dimorare neUe foreste le Ninfe e gli Ora- 
coli, non V* à bisogno di prova alcuna. 

88 
V. 4i3 Bactra .... extrema sub Arcto. 

BattrUy città della Scizia, e qui in genere (come in Virgilio 
nelle Georgiche al lib. U, v. i38), per accennare a tutte le po- 
polazioni deir Asia, che si comprendono sotto il nome di 
Tartarìa» 

Arto^ Arctos in greco e latino, signiiica orsa^ e più preci- 
samente quella costellazione^ che brilla alla parte del polo set- 
tentrionale, detto perciò Polo Artico (V. I^ota 7 5, 97). 

89 
V. 4i4* Meroe . . • . Lybicis Ammon combustus arenis. 

La Libia è quella parte dell^ Africa^ dove abbondano i de- 
serti di sabbia. 

Meroe è grande città dell' Etiopia^ parte delP Africa tra 
r ArxAia e V Egitto^ ricca dì ogni metallo. 

90 
V. 4iS-4i6. . . , . at Latiutn . . . • at Benaci ripa . ir . • 
Et molles Athesi labente recessus .... 

Di quella parte d^ Italia, eh* è detta Lazio^ a latendo^ fu 
detto nella Ifota n. 66. 

Del Senaco tanto celebre, anche per V isola e le antichità 
-di Sirmione, patria di Catullo, oltueechè i cenni già fatti nella 
Introduzione e nelle Kote 9, 79, fti scritto si dottamente da 
tanti e in tanti libri, che sarebbe tempo perduto aggiunger 
parola. 

Quanto finalmente alle dolci pieghe, ed ai grati recessi, che 
offre V Adige nel suo corso a chi ne percorra le sponde, è ben 



inleflo, òhe il Fmcastoro qui accennala qì|eUa^Ba|cte «weriex», 
del fiume, che giace in Vai Pantena^ e sta presso al liagOj; 
dov' è la Chiusa'^ sito appunto per tal riguaido amenissimo, 
e dove VJldige scorre più che mai mollemente^ contenuto co- 
m' è fra le rupi, che lo fiancheggiana 

01 
417* V «r Tìberìni ddfluminis undam . « . » 

Da RomOy cui bagnano le acque del Te^^ere^ uomo non è 
tornato, né tornerà mai, senza intimo convincimento degli' 
alti desUni, che per ordine della Provvidenza la costitoirond 
Capitale inconcussa dell'Orbe Cattolico. Tutti in Roma fan cen-^ 
tro i desiderii di chiunque senta V amore della religione, della 
studio, e delle arti A Roma mettevan capo molto più i voti 
dei grandi uomini del secolo XYI, quando sul trono di S.Pie«' 
tro sedeva un Leone X, con a lato un Bembo ed un SadoletoJ 
Cosi nel XIX è dato a noi con orgoglio vedérvi seduto un 
GREGORIO XYI, il fondatore del Museo Etrusco, al cui 
Sacro Senato assistono un ilfo^ xmMezzc^àhii^ mi uaMómco* 



GLASSE V 

ASTROLOGIA 
umotunfo 

I 

V. 137-1 38. . . . ubifexit in Justrum Phcàbus equos ••••>, 
Su questi movimenti del Sole è da vedere il Fracastoiso nel 
cap.Yni degli Omocenm'ci, come pure sulle conseguente ed** 
influssi procedenti dalla situazione ed incontro degli astrL Ger*. 
to è, che ai tempi delFracastoro la medicina non si scompa?*- 
gnava dall' astrologia^ ed il più dei medici inctinava a enede» 
re, che Saturno, il divoratore dei bambini, fiwse rapportatore 
del morbo. Altri ne accagionava la oongiunnone di Iqì eoa 
Marte nel segno della Tergine o dei Gemelli^ altri quella idi 
Giove con Saturno nel segno deUo Scorpione avvenuta laiel 
i484> o l' opposizione loro avvenuta nel 1494^ o la congiun» 
zione di Saturno e di Marte neU^ anno 1496. 

Ed è appunto su questi dati astrologici, che si fonda Fidea 
poetica di questo Uh. I ^v, 220, iS^^)^ dove Giove m un concilio 
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di Hmni delemiina i casi di (otta Eoropa ali* a\ncinara del 
MooloXTl 

95 

T. i4i ubi nos Cancro propior spectavit ab alto. 

Grca la esattezza astronomica di questo passo della Sifilide, 
vedasi la INssertazioiie del Ciocchi, il quale avverte, che prò- 
pior risgoarda lioi, essendo in &tto, che quando il Sole ginn-» 
gè all' mtezza del Cancro è a noi più vicino, e manda raggi 
più brevi 

n Cancro è il quarto segno dello Zodiaco, ed è quel Cancro, 
che morse Ercole mentre combatteva coli' Idra, e che da 
Giunone fu posto in cielo per averle obbedito, quando lo vide 
accoppato da Ercole. Offre egli una costellazione composta 
di 4i stelle^ segna il Solstizio della State, e dà il suo nome al 
nostro Tropico. 

y. i44 noetìs nitor^ aurea Luna. 

Aurea Phoebe è di Virgilio nel lib. I delle Georg, al v. 43 1 ; 
egli a significare il color rossiccio della Luna, eh' è presaj^o di 
vento ; V autor nostro per modo encomiastico, a significare 
V eccellenza di questa sorella del Sole, Diana presso i Greci, 
Iside pegli EgiziL 

E qui per offerire le opportune notizie a pienamente com- 
prendere le ragioni, per cui nell* ordimento del Poema il Fra- 
castoro si è &tto debito di frequentemente alludere all' azione 
e virtù dei pianeti, bene sta accennare, benché in succinto, 
qoal era la dottrina astronomica, che regolava i passi della me- 
dicina al tempo dei Fracastoro. 

Siccome il sistema Copernicano (che perfezionato da Galileo, 
ed avvalorato dalle scoperte di Newton, vige attualmente), ri- 
tornò in fiore l' antica dottrina di Fittagora sul'moto della Ter- 
rà nel 1643, quando venne in luce la sua grand' òpera: De 
tes^olutìonibus 0f1>ium coelestium (quindi anni dopo la pub« 
blicazione degli Omocentrici del Fracastoro) ^ cosi è indubitato, 
che la Sifilide non si diparte dal sistema, che prima valeva, cioè 
quello di Toloméo,inerendo al quale,r Jf^^ro/o^ìa e V Alchimia 
(scienze allora di moda, come si accennò nell' Introduzione) 
v'accoppiavano le osservazioni speculative qui appresso. 

La terra, stando ferma sopra il suo asse, aveva intorno a $è 
la sfera superiore del fuoco. Succedevano sette cieli: 1.^ della 
Luna, 2.^ di Mercurio, 3.<» di Venere, 4.^ del Sole, S."" di Marte, 
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(k^di Giove, 7.^ di Salurno^ quindi k> stellato^ ossia le stelle 
fisse^ poi il primo mobile^ che traeva i cieli sottoposti da 
oriente in occidente^ per ultimo il Cielo Empireo^ immoto in 
sé medesimo, e motore di tutti gli altri. Ciò presupposto, V A-- 
stìologia e V Alchimia passavano a riferire ai detti sette pianeti 
r indole, le giurisdizioni, e le influenze seguenti rispetto alle 
vicende, ed al ben essere delF umana specie nei regni della 
limatura. 

LaZurao, pianeta più influente perchè più vicino alla Ter- 
ra, in Astrologia aveva dominio sulP occhio, sulP intelletto, e 
sulle parti della generazione^ influiva sul talento dei viaggi e 
delle navigazioni in ìspecie^ era di natura propria umido e 
freddo. In Alchimia poi erale attribuito P argento. 

Mercurio in Astrologia dominava le mani e la lingua del« 
V uomo; influiva sulP arti delP eloquenza e della fantasia, sul 
commercio e sulle ruberie^ era di natura asciutta. In Alchimia 
eragli attribuito P idrargirio, ossia il metallo dello stesso suo 
nome. 

Fenere in Astrologia dominava le narici, influiva sui pia- 
ceri, sui bagni, sui giuochi; era di natura umida e fredda. In 
Alchìmia erale attribuito il rame. 

n Sole in Astrologia dominava il cuore ed il cervello del- 
l'* uomo; influiva sulla bellezza, sulle condizioni elevate di 
stato, sulle ricchezze; era di natura ardente ed. asciutta. In 
Alchimia eragli attribuito V oro. 

Marie in Astrologia dominava il fegato, influiva sul valore, 
e sugli atti ostili e violenti; era di natura asciutta e focosa. In 
Alchimia eragli assegnato il ferro. 

Gio{^m Astrologia dominava il fegato; insieme con Marte 
e P orecchio sinbtro; influiva sui nomi e sulla religione; era 
di natura umida e calda. In Alchimia eragli attribuito Io stagno* 

Saturno finalmente in Astrologia dominava la milza e Po- 
reccbio destro; influiva sulla sapienza e sui consigli; era di 
natura fredda ed asciutta. In Alchimia eragli assegnato il 
piombo. 

Offerta al lettore questa enumerazione, veda or egli con quan- 
to di saggezza la mente del Fracastoro à saputo introdurre la 
Luna a fautrice del viaggio di Colombo, e metter in campo 
quel consiglio di Ifumi, che adorna il-primo libro della Sifilide^ 
e vien colle dottrine del tempo a^spìegare le ragioni arcane, 
sì delP infuriar della lue, che delle calamitose vicende, che op- 
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primeTano b Stato Veneto, P Italia, e PEun^ tutta nel prin^ 
apio del secolo XYL 

W 

V. i46 Saturni grasce sidus . • • . 

Y. nota n. 27, 94. 

96 
r. 147. — stella Jos^is .... pulchra Fenus .... Martius ignis. 
Y. nota n. 94* 

Questo pianeta è accompagnato da quattro Satelliti, che a 
Tarìe distanze girano intomo ad esso. 

Lucentissimo, com' è, è detto la Stetta per eccellenza, e 
prende nome di Lucifero quando sorge nel primo mat- 
tino avanti il Sole, e di Espero quando tramonta la sera dopo 
di quello. Secondo la fiivola, una fenere era nata dalla spuma- 
dei mare presso Citera\ una da Giove e dalla Ninfa Diana 
^osa a Vulcano; una terza aveva nome Astarte^ ed è queUa^ 
che andò innamorata della bellezza di Adone; una quarta, che 
nasceva a Pafo nellMsola di Cipro. 

La Storia presenta in Marte un re della Tracia bravo ed in- 
trepido. La Mitologia, il figlio di Griunone, che per emulare il 
parto di Giove suo marito, dalla cui testa usciva Pallade armata 
di tutto punto, si avvisò, di buon accordo colla Dea Flora, dt 
concepire e partorir Marte al solo tatto di un fiore. 

UOBOTEnZO 

97 

¥• 20. • . . • stellis majoribus Arcton. 

L* Orsa maggiore^ detta pur anco Cinosura ed Arto mag^ 
giore^ è costellazione composta di $9 stelle, che mai non tra- 
monta. In Astrologia sente della natura di Marte, e V ultima 
delle sue stelle neir estremità della coda, era tenuta senza pari 
neir influire fortezza, e nel dar impero, quando per altro si 
fosse trovata in posizbne verticale. 

98 
V. So ardenti sub sidere Cancri* 

Y. nota n. 93. 

99 
V. 106. Luna .... cui regna .... humida pai^nt. 
Y. nota n. .94. 
Luna in omnibus era la massima delle scuole, come lo può 



essere attualmeiite peih grande corrispondenza che passa tra 
i fenomeni della Luna, e quelli della generazione, non che della 
.vegetazione^ effetto della yicinanza di questo pianeta alla Ter- 
ra, e deUa stupenda armonia, che regola fra loro i movimenti 
della Terra, e quelli dell' Universo. Corrisponde poi si distin- 
tamente al moto della Luna qudlo del iusso e riflusso del mare, 
che non è meraviglia se i poeti le assegnarono quasi esclusi- 
ivamente il dominio di questo regno. Ed è ben vero, che alcuni 
stupiscono, che ilFracastoro assegni in questo luogo alla Luna 
r impero del mare, che la Mitologia demanda a Nettuno. Ma 
con pace di tali annotatori, la Sifilide è un Poema scritto da 
un sommo naturaUsta e filosofi), cui non può essere rimasta 
occulta affatto V azioiie, che, secondo T ordine del creato, e per 
quanto appare dal detto fenomeno del flusso e riflusso, esercita 
sul mare la Luna, e non il favoloso Hettuno. 

100 
i83. • • . qui solis s^iolatis aves. 

In questo luogo il Fracastoro è imitatore di Omero nel- 
r Odissea, lib. XII, v. 353, e di Virgilio nelP £n. lib. m, v. 25o. 
Del primo, quando esagera il castigo, eh* ebbero a soffrire 
i compagni di Ulisse per aver ucciso i bovi del Sole^ del se- 
condo, quando mette in bocca alP arpia Geleno la predizione 
dei mal!, che avrd>bero patito i compagni di Enea pella strage 
che fecero delle Arpìe, 

Che cacciar dalle Strofadi i Trojani 
Con tristo annunzio di futuro danno. (D.) 

tot 

V. 290-S04-S06. . . . urehat . • Syrius agros. . • Taurus . . . 
Arìes .... Canis. 

Il Tbro è la seconda costellazione dello Zodiaco, ed è quello 
che Giove collocò in cielo ad onore della diletta sua Europa. 
Ovidio per altro accenna, che possa essere invece la figliuola 
d* Inaco, Io, onde scrive: 

Vacca sii an Taurus non est cognoscere nostrum. È com- 
posto di 53 stelle, fra le quali sono distinte le Pleiadi, che ap- 
paiono al fine di Primavera. Nell'occhio australe del Toro sono 
collocate le ladi. 

Jj*Jriete^ capitano del gregge zodiacale (Vux gi^gis) è la 
prima costellazione dello Zodiaco. Egli è quel Montone dal 
vello d' oro, a cavalcione di cui Frisso attraversò il mare, e 
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^unse a Golca Si compone di 20 stelle, e segna il principio 
di Primavera. 

Sia Canicola è la XY delle costellaibni meridionali. Si con»- 
pone di 19 stelle^ nasce col Cancro, e tramonta allo spantana 
dèi Sanitario; Fu denominata: SirUis^ Canis^ Canìcula caiìn 
dens^ percbè quando fl Sde arriva a questo segno il caldo A 
rinforza, e cominciano i giorni canicolari. Essa è quel Càné^ 
che Giove poneva alla custodia di Enropìa, e che per merito Óì 
fedeltà fu da luì coHocato in cielo. Altri poi la stima il Cane 
del cacciatore Orione. 

GLASSE TI 



MEDICINA £ GHIfiURGIA 

UBaO PRIMO 

102 

V. 55 non ita censendum. 

Jj origine americana del morbo, che per lungo tempo si 
tenne per vera, è o|*mai rifiutata specialmente dopo V opera 
citata del Thiene su quest' argomento ( V. n. 66 ). Del resto 
vedasi l' Introduzione. 

105 

V. 67 sponte sua sensore, luem. 

La vergogna dei malati e le false negative loro indussero 
un tempo i medici nelP erroref, che la lue venerea si potesse 
contrarre anche senza contatto alcuno. Or il convincimento è 
precisamente 1' opposto, sdvo che da infetti parenti si posso- 
no riportare nella salute eredità fatali per lunga serie di ge^ 
nerazioni e di figli, senza la menoma colpa loro. 

104 
V. 69 . . - . tantum termrum tempore parvo. 

Le guerre di Francia e di Spagna- occorse in tutta T Europa 
al tempo stesso in cui si scopriva P America, spiegano fàcil- 
mente^ la propagazione rapidissima del morbo venereo, che 
in fatti crebbe dovunque, colla rapidità del vizio, di cui forma 
la pena, e colla proporzione del numero delle genti e delle 



160 

truppe straniere, che piombavono suU^ Italia in quegli syen- 
turatisslmi tempL Guardisi tuttavòlta a ciò) che suU^ antica ed 
anteriore esistenza di questo morbo è stato osservato nella 
Introduzione, ed in corso di queste note. 

105 
V. 97 elephas sacer. 

L' elephas ( la lebbra )oV elefantiasi degli Arabi, è detto 
tacer dal Fracasfcoro in senso di abomineyole^ ad inùtaziont 
deir auri sacra fames di Virgilio. È probabile tuttavòlta che 
questo epiteto sia usato quivi per ciò che vigevano in ogni 
tempo prescrizioni religiose e particolari per tali infermità. Ti 
ebbero persino Ordini religiosi, che n' aveano la cura per ob- 
bligo pnncipale di loro istituto. Anche presso gli antichi gli " 
affetti da cotal morbo, fuggiti da tutti, si risguardavano come 
fatti segno alP ira dei Kumi, ai quali in espiazione, e per essi, 
si offerivano appositi sagrifizii. 

Certo è, che merita di esser letto nel libro YI il luogo in- 
signe di T. Lucrezio Caro : Est elephas morbus^ ecc., dove 
apertamente si vede come il Fracastoro, sia nell' assegnare 
r origine del morbo gallico, che nella maestrìa del rappresen- 
tarlo sotto le orrende sue forme, à da suo pari emulato il gran 
cantore della natura di tutte le cose. 

106 

V. 98. . . . lichen. 

Colla denominazione lichen tìoti si sa precisamente quale 
affezione cutanea volessero proprio determinare gli antichi. 
Marziale nel libro XI, v. 98 chiama sordidi i licheni, malattia 
della pelle serpeggiante soprattutto sul volto, mentagra o 
impetigini. È ragionevole P arguire, che s' intendesse per 
queste voci P erpete squammoso^ lichenoide di Alibert, il 
quale, accennando la gravezza, cui può giungere siffatto mor- 
bo, riferisce P opinione antica, che il lichen formi scala alla 
lebbra, e che le affezioni lebbrose sieno affini alle sifilitiche. 
Lo stesso Alibert, poi^endo la sinonimia dell' erpete generale^ 
registra anche la voce Uchenes degli antichi. L' esser poi qui 
posto a raffronto colla elefantiasi (per ricordare come quella, 
dapprima ignota in Italia, vi fosse portata dai soldati di Pom- 
peo dalP Africa), può tav pur credere, che il Fracastoro alluda 
alla mentagra^ che sarebbe capitata in Roma sotto il princi- 
pato di Tiberio. Lo Scillati^ anteriore al Fracastoro, usando 

22 



Io stesso argomento,' citaya ambedue queste màhftie, cEcendò 
della mentagra: Gneci lichenes s^ocant* 

107 
T« io4- Non semel • . . visam .... sed scepe. .... 

Hifiutata P origine americana della Sifilide, ed appoggiati 
alle osservazioni mediche e storiche, egli ne si fii manifesto, 
che, quanUmqoe con altro nome, o mal definito, pure questo 
male esisteva sotto altri nomi anche prima del i49^ ^ che 
quindi sieno ad esso da riferire le tante consimili forme mor^ 
bose iinnoverate dagli antichi ( Y. Introduz., e noie anteriori). 

108 
T. 1 83- 184 magnum muìxescere morbìs aein. 

Gli svolgimenti di grandi morbi, e di epidemie devastatrici 
tennero sempre dietro all^ influenza e riunione di particolari 
cagioni, delle quali non ultime furono certo T& telluriche e lé 
atmosferiche. Il cholèra asiatico, che à mietuto tante vittime, 
è sorto in riva al Gange nel 1817, dopo che in una triste an- 
nata le inondazioni del Gange, ed un caldo cocente ne svi- 
lupparono i semi. Al modo medesimo, quante non furono le 
cause morali e fisiche, che dovettero concorrere ìalla fine del 
secolo XY per corrompere gli elementi, e per ingrandire i 
danni di una malattia, che, quantunque preesistente, pure ar- 
rivava ad assumere le sembianze orrìbili di un contagio? 

109 
▼. 3i8. . . , . mimbiiur cetas. 

TX Fracastoro presagi il termine di tanto male nel libro II, 
cap. 12 della sua opera: DeMorbis contagiosis. Certo che in 
presente è assai meno difficile ad essere guarito, com^è meno 
fatale nelle conseguenze, quando pure non trattisi di viziosi 
rotti e perduti 

Egli predisse pure la sua rìapparizione sotto altre forme, e 
dopo il corso di molto tempa Ciò si può dir avvenuto, poiché 
se da un lato è scomparsa del tutto la mentagtu dei Bomani^ 
in questi ultimi tempi è insorta ìàfalcadina^ eh* era ignota 
dapprima, e che ora va scemando pur essa* 

ito 

V. 322. Scilicet extemplo .... 

È troppo vero, che la lue venerea, assorbita che sia prima 
che pigli possesso, cova occultamente nelP interno, poi si 
appalesa con segni manifesti di ulceri, buboni, gonorrea. 
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macchie cutanee, tubercoli, ulceri nelle tonsille, esostosi, ipe- 
Irostosi, perdita di sostanza midollare, emaciamento, lassezza, 
ecc. 

Qui per altro si noti che il tempo di quattro mesi, assegnato 
dal Fracastoro alla covazione, è troppo più lungo di ({uello 
che ora soglia essere in (atto. 

I.DIR0 SECOlfDO 
Iti 

T« 167. Regàlem^ mediami ^enam. 

Le vene del braccio, sulle quaU s' istituisce il salasso, sono 
la mediana cefalica^ e la mediana basilica ( da basUicos^ 
regale). Jjàgran mediana è per Io più evitata per rispetto alla 
sottoposizione dell' arteria, e del nerro bracchiale. 

Mt 

T. 245-246. • • * consummere achoi^s urentun^ vi, 

Gli acori sono esulcerazioni nate sul derma capelluto^ 
troppo oscuramente indicati dagli antichi per poter l)en chia« 
rire la vera specie, di cui parlare intendevano. Si riferiscono 
solitamente alle tigne. In questo luogo pòi deve intendersi di 
un'affezione affine alla forma tignosa, ed analoga al micòsifram- 
boesioj ed alla tigna falcadina. Per queste e simili altera- 
zioni sparse in altri punti della cute, e per le calosità relative, 
F autore, come si vede, consiglia i caustici, uniti al grasso, in 
forma di unguento. 

ii3 

V. 269. i é . . chiìvnia ulcera. 

Chironium i^ulnus chiamasi da Gelso quella piaga, che nel 
margine è dura, callosa, tumida^ mette sanie sottile ^ genera 
fetore^ non è gran fatto dolorosa, ma difficile assai a chiuder-» 
si. Fu detta chironia ad onor diGhirone il Gentauro, figlio di 
Saturno e di Fillira, che, avendo fatto gran cognizione di sem* 
plici) riusci eccellente medico. Feritosi a caso nel piede con 
una delle freccie di Ercole, eh' era intinta nel veleno dell' I« 
dra Lernea, né potendo morire, implorò dagli Dei la fine 
delle sue pene, e fu da essi portato ad abitare lo Zodiaco io 
figura di Sagittario. Ovidio poi narra {Metam. lib*yi, v. 126), 
che Chirone aveva potuto guarire da quella ferita coli' uso 
della centauiea^ erba trovata da lui, e che perciò fu detta 
chironia. 
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114 

▼• 4^^ haudfaìlax medicamen. 

if attiTità specifica di siffatto rimedio a debellare tal malat- 
tia, ben meritò che V autore lo affermasse di certa potenza, di 
cui non fosse lecito dubitare, checché piaccia a taluni di cre- 
dere in contrario, affidandosi ad altri sussidii. 

CLASSE VII 

MINERALOGIA 

lilBEO SECONIIO 
il5 

T. 270. Argento melius . • . . i^i^o. 

L' argento vivo è P idrargirio^ o mercurio metallico^ 
sempre adoperato nella cura antisifilitica tanto dagli antichi, 
come dai moderni. Merita tuttavolta osservazione il fatto, che 
il mercurio, rimedio sovrano nella Sifilide^ segnò ogni cent'anni 
un^ epoca nuova. Incominciò infatti ad essere usato verso la 
fine del secolo XY^ aumentò di credito nel XYI: divenne 
generale nel XTII ^ si estese a nuovi usi nel XTIII, e nel XIX. 
Ed è appunto adesso, che se ne usa generalmente non solo 
in frizioni (condotto allo stato di estrema divisione nel grasso), 
ma ancora in pillole preparato dai chimici nei varii suoi os«- 
sidi, nei varii sali, e specialmente nel pericolosissimo stato 
Suo di sublimato corrosii^o^ ossia in combinazione col cloro^ 
chiamato dai moderni deutocloruro di mercuìio ^ stato nei 
quale è sempre incerto V effetto, secondo le varie sostanze, 
colle quali lo si combina. È pur da notare, che Dioscorìde e 
Galeno erano avversi all^ uso del mercurio nella medicina, 
comunque gli Arabi ne fiice^sero molto uso specialmente nella 
pitiriasi. 

146 

▼. 356. . . . . unde nitens concresceret aurum. 

Bastano la vita e le opere del celebre Giovanni Aurelio 
Augurelli di Himini, contemporaneo del Fracastoro, a far 
prova dell' impegno, che gH studiosi di quel tempo mettevano 
ad {scoprire il vero modo di fondere e mescere i metalli, cosr 
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che se ne avesse ad avere o meglio che Toro, o Poro istesso. 
Passò egli il più della sua vita in Trevigi e Feltre, e depose 
il Brutto di ogm sua meditazione alchimistica nella Crisopea^ 
elegantissimo poeima latino, che presentò a Leone X, da cui 
ebbe in dono una borsa bellissima^ dove potesse ripor quel- 
la oro, che insegnava a formare coi pi'ecetti del suo poema 
{Y. Roscoe^ Vita di Leone X^^ vol.\II,ediz.dìMil- pag. lai): 

È quindi per la voga in cui erano allora siflhtte speculazio- 
ni, che le naiadi del Fracastoro neir attendere alle opere del- 
la metallurgia trovane in quella delP amalgama, da cui pro-^ 
cede la formazione dell'oro^ amalgama portentoso, cui T ava- 
rìzia tenterebbe invano poter rapire ai secreti arcani della 
Natura. 

Qui giovi intanto considerare, che ben naturalmente i dotti 
di allora erano stali impegnati a meditare su di ciò, quando 
la scoperta delle miniere del Huovo Mondo faceva desiderare 
più che mai ai potenti del secolo, che fosse scoperto, se fosse 
stato possibile, un modo di affrancarsi dalla servitù, che gli 
andava a rendere trìbutarii alla Spagna, e più nel momento 
in cui le guerre avevano esausto le forze economiche di ogni 
stato. 

Ifon mancherebbero tuttavolta le prove a far certo, che dei 
siffatti studii ridessero del pari e principi e dotti, e TAugurel- 
li medesimo (V. Tiiuboschli Storia Letter. voi. VI, p. II). 

117 

V. 357 gelidoquè prementes fonte coquebanL 

£ quivi accennato dal Fracastoro assai dottamente V uso, 
che vien Citto delP acqua fredda nella fusione dei metalli, e 
delle opere della cementazione a freddo, delle tempere, ecc. 

Merita su di ciò una speciale menzione il Trattato Storico 
Mineralogico disciplinare sulle minier'e d* jigoj*do ( Vene- 
zia, 182$, tip. Andreola, in 8.^) del mio caro ed illustre amico 
il sig. conte Maiv* Antonio Corniahi degli Algawtti^ dove 
il lettore può trovar quanto più gli abbisogni a pienamente 
erudirsene. 

118 

V. 359-360 centum conci^torum terrceque^ marìsque 

Miscuerant .... 

Sono qui accennate quelle parti del fondo minerale, che si 
assoggettano alla fusione, Utazzone^ o nucleo, la pirite^ e lo 
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schisto^ sai modi ed avTertenze iì ccMnbinar i quali) aOo scopo 
di una perfetta fusione, Tedansi il Comiani nell' opera citata^ 
e le Memorie del bravissimo e dottissimo Tommaso D.' Ca^ 
tullo^ yivente onore dell' Università Patavina, e di Belluno 
sua patria. 

Qui giovi ricordare, che quantunque i layorì e gli studi! 
della mineralogia e della metaHurgia, sieno al di d' oggi arrivati 
ben oltre a quanto potevasi conoscere e praticare ai tempi del 
Fracastoro, pure è di fatto, che già sin dal i4^8 vigevano nello 
Stato Veneto leggi e regolamenti utilissimi intomo alle opere 
principali, ed al buon governo delle miniere. 

Ii9 
T. 872 magnos tenw • . . • hiatus. 

O si consideri la terra al di sopra del suo piano orizzontale, 
o al di sotto, è meraviglioso lo spettacolo delle cavità e delle 
fenditure, ch^ essa presenta allo sguardo deir osservatore, so^ 
prattutto neir interno delle miniere. Ivi gli antri, non artifi- 
ciali, sono vastissimi^ ivi sgorgano le acque a più di ceuto e 
duecento metri sotto la luce del giorno*, ivi le temperature 
deir aria sono stupendamente varie^ ivi esiste la prova men 
dubbia di quel gran commercio di aria, di acqua, e calorico, 
che nelle viscere della terra opera la produzione arcana di 
tutti i metalli costituisce un sistema di respirazione in cui ve- 
drei chiari e certi i fenomeni del flusso e riflusso, e delP ori- 
gine dei fonti. 

Perciò Calliìve non poteva né più dotta, né più elegante- 
mente significare al suo diletto liceo i portenti geologici del 
viaggio sotterraneo, cui eragli guida per condurlo a trovare 
r argento vivo. 

mo 

V. 4o5-4o6. Rorantesque domos spodiisfuligineque atra 
Speluncas varie obductas • . . • 

Spodium (da spodion^ cenere), è nome che si dava air a- 
vorio calcinato, ora solfato dì calce impuro^ ed alla tusia 
(ora ossido di zinco impuro) del colore della cenere. L' ap- 
plicazione tecnica, che si fa della tusia^ prova che qui F auto- 
re parla di essa. Difiatti nella tusia^ detta pur cadmia^ s' in- 
crostano, e meglio governano, certi pezzi di terra, che, so- 
s^si a bella posta sovPesso i fornelli dei fcmditori in bronzoi^ 
trattengono il calore, e cosi pure h /uligine^ lo zolfo j e l'eva- 
porazioni di quei metalli, che si fabbricano con lega messa 
in fusione. 
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V. 3oa Non armenta boum .... 

Qaesto è 3 luogo dove si giudica errata la sentenza del 
Fracastoro, in quanto che risulta, che alla lue venerea soggiac- 
ciono anche alcuni animali, ed in ispecie i cavalli ed i cani; 
di che molto si occupano i moderni veterìnarii. 

122 

T. 36o aut cerasis^ aut Phyllidis arbon 

Il ciliegio ed il mandorlo, piante notissime, che danno gom- 
ma dalla corteccia. Il mandorlo è detto anche dallo Spolverini 
arbore fatale di Filli (Ris. 1, 698), perchè a questo si appese 
in Rodope la, disperata Filli, figlia di Licurgo re dei Traci, 
quando vide passato il tempo entro cui Demofoónte, figlio di 
Tereo re di Atene, avrebbe dovuto tornare a lei per farla sua 
sposa. Gli Dei n^ ebbero pietà, e la trasformarono in mandorlo 
senza foglie. Ha come giunse Demofoónte, e questi, istrutto 
del fiero caso, corse ad abbracciarne il tronco; l'albero si ve- 
stì air istante di frondL La farina di mandorle ofire pasta ac* 
concia a rammorbidire la pelle, ed è insigne il luogo ikìjGiorno 
dell' immortale Parini^ ov' è detto: 

Il macinato di quelP arbor frutto, 
Che a Rodope fu già vaga donzella, 
£ chiama invan sotto mutate spoglie 
Demofoónte ancor, Demofoónte. 

(*) La sostanza delle illustrazioni scientifiche la debbo a molti li- 
bri, ed alle dotte e pazienti istruzioni di molti miei padroni edamici, 
e tra gK altri distintament del eh. D.^* Agostino Agazzi di Veuezia, e 
del valoroso conoscitore di Botanica e Storia Naturale signor Frac- 
chia Gittseppe, dì Belluno, farmacista in l^reviso, cui ne attesto 
pubbliche azioni di grazie. 
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LIBBO SECONDO 

T. 34 dites ebeno . ... et macere sihte. 

1. Diospyros ehénum. Persoon. 
Ebano: Ebenoxylon ^^efnm, Linn. 

Del suo legno, ai tempi del Mattioli^ si facevano corone e 
pettini. Anche adesso è legno ricercatissimo, formato dalla 
parte interna od anima di quest'albero. È indigeno dell'Indie, 
do?e se ne facevano statue e bastoni reali. Fu portato dal Cey^ 
lan sulle navi di Tiro, e Pompeo ne. ornò il suo trionfo sopra 
Alitrìdate. 

2. Mjrisiica moscata. Persoon. Thumberg. 

È il nome sistematico deir albero, che produce la tanto co- 
nosciuta noce moscata. Macis poi si chiama quel primo in- 
volucro di questa noce, che costituisce una delie droghe più 
ricercate in cohimercio: cosi appellata dal vocabolo greco m^- 
77R, unguento odoroso. In medicina si adoperano come ecci- 
tanti tanto la noce^ quanto il macis. 

124 

V. 124-127. . . . phjddes. . . . intilee auratce.,. . . gobii. . . . 
amantes saxea percce .... scarus .... solus ruminat 
hevbas .... 

1. Blennius phycis. linn. Phycida. Plin. Pesce figo, i;olg. 

ÌS pesce di ottimo sapore, considerato qual raddolcente e 
diuretico. È detto blennìn da blenna^ muco, perchè assai 
lubricato. 

2. Spanis awxLta. Linn. Orada, s^olg. 

Pesce di mare e di valle, che si mangia comunemente. La 
migliore orata è grossa, che si prende nel verno in mare, e 
si chiama orata dalla corvna^ perchè allora ha fra gli occhi 
una macchia dorata, pronunciatissima. Il nome sparus viene 
dal greco spairò^ seminare. Pesce fecondissimo*, fu peglian- 
tichi simbolo della bellezza feconda, e consacrato a Venere. 

3. Ritiene Lacépède, che il gobio del Mediterraneo^ di cui 
pressoché tutti i naturalisti parlarono, sia il gobius marsio^ 
conosciuto fra noi col nome di paganello. È pesce saporitis- 
simo, e di facile digestione. 



^^PtreaJlmiatUis* LacépMe^ wìa. bronzili éP aóqua dol- 
ce^ e pesce perselo. È un pesce, che darà una concreuone 
usata col nome dìpUtrapercarOy di yirtù assorbente e littonr 
trìtica. 

5. Sparus sargus. Linn. Scaro, o sargo, UaJ. 
Griola, o saràca, quando è salato^ volg. 
È il solo pesce ruminante* Assomi^a all' omta* IHinio lo 
chiama scarus. La sua carne è buona, e di Calcile digestione. 
n suo fegato ò stimato buono ndl' itterizia e nelle ostruzioni 

iSo. • • . . pinguU anas .... crudtor anser. 
Arias boschas. Unn. Anitra, iH>lg. 
Uccello palmipede, con carnè ài difficile digestione, il cui 
grasso era adoperato come ammolliente e raddolcente. 
Anas anser. Linn. Oca, volg. 
Palmìpede. A le stesse fecoltà medicinali dell* anitra ^ è di 
più difficile digestione. Gli antichi adoperayano gli escrementi 
deir oca come incisivi, e promorenti l'urine, e li chiamayano 
chenocopus dal greco cheno^ anser, e copus^ sterco. Lemerj, 
Diz. Droghe. Le parti migliori dell'oca, come nutrienti, sono 
le ali ed il fegato. 

186 
T. i3a. . . « grui^i cotumix tarda sagina. 
Tetrao cotumix. Quaglia, volg. 
Gallinaccio conosciuto, delicatissimo, e buono a mangiarsi; 
il suo sterco si teneva giovevole all' epilessia. Viene raccoman- 
dato giovane, discretamente grasso, e ben frollo. Che se la 
quaglia è vecchia e troppo pingue, infrollisce, rilassa lo sto- 
maco, e fa perdere 1' appetito. 

Vedi Durante: i>etf a namm </ei cifri. 
Sorgum s^ulgare. Persoon. 
Saggina,.^ ed anche melica^ ch^ è la più comune saggina^ 
quale sì coltiva si per alimento dei piccioni torraiuoli, come 
per unirla dì pane mescolo dei contadini, non che per dimen- 
to dei bestiami unita alle foglie ed ai teneri fusti (V. Targioni 
Tozzetti, Istituzioni botaniche). Mentre vegeta, le quaglie^ 
che ne son ghiotte, vi si caccian per entro. 

V. 1 33-1 34 pandas abdomina porcne lumbis ne 

inescete aprinis. 

Aprinis lumbis. I lombi del cinghiale, tipo del nostro sui- 

85 
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AO) die tele dt^enta per dimeÉticlieixe^ qinwilii prine fi» i 
doghile, o poreo selratico. H wao ttome flisteniÉlioo è sus, 
scrofa. ( Y. Ctu^r^ Ibbleau HUL NaL). La grawEtt ddk 
carni porane è comprorata aocbe daUe leggi dì Hoeè (Y. 
Vrmk^ PólMa Medica), 

T. i36-i37« .^ CfudttS cucumis «^ iubem ^ dnara ^ bid^ 
bis saladbus. . » . 
Cucumis satWus. Linn. Cocomero, wlg. 
n seme di cocomero è il quarto fra i semi fireddi maggiori; 
il frutto intiero si mangia crudo. 
Tuber cibarium. Balliard. 
Tartuffo --^ Tartuffob — Trifola, wlg. 
Fungo conosciutissimo e ricercato sulle mense dei grandi, 
e troTasi molto nel Yeronese. I Francesi chiamano il tartuffo 
tm^e da traffer^ ingannare, perchè questo iregetabile non si 
mostra mai sopra terra, ed inganna facilmente chi lo cerca* 
Cynarà scolymus, Linn. Garcioffo» 
Le squamme del carcioflb figurano tra gli astringenti 
Bulbis salacibus^ intendasi delle cipolle, e di tutti quei bul- 
bi eh' eccitano alla libidine, quali sono: 
n muscarì moscatum. Willd. 
n bulbo romitorio. Matt« 
Moscarini, moscardini, volg.^ la cui radice è afrodisiaca, e 
Tomitoria. MatL Y. L. 

129 

T. i46 olemm simplex et inempta s^otuptas. 

Qui oleìvm per erbaggio commestibile. Circa le mense 
agresti reggasi a pag. i4o. 

ISO 
▼. i47- iVòn mentce viiides .... non l^Bta sisymbria ..... 
Menta s^iridis. Linn. Menta. 
Erba comune, dotata di proprietà antispasmodiche. 
Sisyrnbrium nasturtium. Linn. 
Crescione, nasturzio acquatico. 
Erba comune subaquea, dotata di proprietà antisc<Mrbutiche 
e diuretiche in grado eminente. 

iSt 
T. i48. Intiba .... totoflorentesjrigore sonchù 
Cichorium endivia. Linn. 
Intybum satiyum, Fuchs. 
IndiTia crespa, o riccia, s^olg. 
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£rba di uso comune nelle insalate, rinfireioante, 8p«riiÌTa^ 
calmante. 

SùnchiiS ùhmceus. Linp. Giqerliita. 

Vegetabile, che resiste al rigore della stagione, #d è dotato 
di proprietà rinfrescanti. H suo w<m;o ffQj^ nella s^^rangow^ 
o difficoltà d^ orina* 

flsa 

T« i49* » • • • siafontanU gt^udeniui ritfiSf 

n slum 9erum è la beiula la^olia di Imowìuìì. Skun la^ 
tìfoUum. Linn. % pianta fregacndasima nei limpidi raseelii di 
acqua dolce : à facoltà diuretiche. Usarasi tra i eommestabili^ 
ma Tenne abbandonata, perchè tutte le oaabsdlifefe ^ecpiati- 
che sono sospette. 

ISS 

T. i5o thymbras sua^es ...» odorifene calaminifuB. 

Satureja thjrmbra. Linn. Thimhra. Dioseoride. 
Pianta di odore gratissimo fra la santoreggia ed il timo; %. le 
stesse Tirtù medicinali del timo^ cefidiche^ carminatÌTe| ape* 
ritive. 

I%y7nus calamintha. Ltnn. Gdaminta. Maft 
Promoye V orine ed i menstrui. 

i34 
T. i5i. Lceta meliphyila .... buglossuS .... 

Gli antichi chiamayano melissophyllon^ meliphyllon^ apia^ 
stfv^ perchè il fiore ne Tiene prescelto dalle api, la melissa 
officinalis. Linn. Melissa e cedronella, s^olg. UsaT^i a condi- 
mento dei cibi e fresca e secca. V acqua ben distillata dÌTenta 
per questa pianta gradeTolissima bcTanda antispasmodica^ an- 
tisterìca. 

Anclusa officinalis, Linn. 
Buglosso — Lingua di bue — - Borrana seWatica. 
Vegetabile di uso comune, i cui fiorì anno proprietà ear« 
dìache, le foglie emollienti. 

IM 
T. iSa. . • « .ferax erucula. • . • 

Brassica eruca. Linn. Rucchetta, rucola, w/jr*. 
Erba dotata di proprietà diuretiche, antiscorbutiche, afro- 
disiache. Essa, ed i 3U0Ì semi, si usano coo^e stimoto^ on,- 
d^ ebbe appunto anche soTerchia la &ma presso i poeti ed altri 
scrittori erotici, che la ricordano di firequente. La migliore a 
cibarsene è la coltivata negli orti, colta pria chQ fiorisca* 
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- IM 
T. i53. ..M otus M*. salsi gramina chtythnù -.. rumeni «a 

Afeano gli antichi dae olus^ cioè V olus album di lKosco< 
tide, eh' è Teiamente il levistioo del HattiolL Ligustìcum te-- 
tnstioum,ÌÀsaL*^e\\>lus spinaceum diSeiTapione, ch'è lospi* 
nace degP Italiani) spinaccia oleracea. Uùn. 

Tanto la prima, che la seconda di queste erbe si coltiirano 
negli orti, perchè, toso? esprime il nome olus^ sono buone a 
mangiarne. Lo spinace è conosdutissimo; si mangia cotto in 
varie maniere, ed è qui citato dal FracaslMo, perchè distìnto 
fin le piante eommestibilL 

Chrfihmwn maritimunu Linn. 
Finocchio marino •— Erba S. Pietro. 
Tale nelle strangurie^ promuove i menstrui^ abita nelle 
maremme* 

n chrUhmus indicus di Romfito, è il sesu9Ìum peduncw- 
latwn. Persoon. Sesuvio, wlg. Erba di buon sapore, che si 
adopera cotta con molti cibi nell^ Indie. 
Rumex aquatìcus. Linn. 
llomice ^mestica — Lapazio. 
La radice fresca è leggiermente purgatila, e quando è sec- 
ca, è astringente. Si prescrive nella diarrea e nella dissenteria. 
Hell' inverno è tenera, e si mangia cotta da! contadini. 
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V. 1S4 lupum .... 

Humulus lupulus. Linn. (?) 
Luppolo, e lupulo, itaL Bruscandolo, i^olg. 
Erba di proprietà diuretiche, antiscori!»utiche, i cui fiori si 
adoperano nella confezione della birra. I suoi getti in prima-- 
vera si usano cotti per insalata. 

V* i54-i5G^- • • • collige primos asparagos. 

Asparagus officinalis. linn. Sparago, volg* 
Vegetabile di proprietà diuretiche, le cui barbe entravano 
fra le cinque radici precipue, di cui usava la medicina corner 
aperitivi 

IS9 
V. i65. . . . otbce asparagos eottige vUis* 
Clematis vitalba. Linn. 
Vitalba. J9o<ion. — Clematide, ilfoftio/. 
È pianta comune ndle siepi V* à chi ne mangia nella pri-> 
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ma?era le tènere piante a modp A asparagi, ma quando è 
adulta è caustica, e produce una piaga superficiale^ ond* è che 
i bianti e gli accattoni se ne vidgono a formar piaghe artifir- 
cìali per «uoyere la compassione. 
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V* 174"! 76 cofycium thymum,...^ thymum Pamphylium 

tjrmbrcB sìmilis, .... 

Thymus i^ulgatis, Linn, Timo — - Pepolino. 

Erba di pi*oprietà antispasmodiche, di cui si usa in molte 
vivande, ed anche nella pr^arazione di acq[ue vulnerarie* 

Del timo e della timbtu vedasi la nota i33. 

Quanto ali* aggiunto di Pamfilio qui dato al timo, riferiscasi 
alla PamfiUa, provincia dell* Asia Minore, dove abbonda. — * 
Tymhra^ è la satureja i^ulgaris* Linn. ^ tutte e due piante 
aromatiche. 
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V. 176 . lupi grameti .... 

yrìticum repens. Gramigna, volg. 

Le foglie di questa pianta, comunissima nei campi e nei pra- 
ti, sono ricercate dai majali e dai cani (forse anco dai lupi), che 
la mangiano per eccitar il vomito, mediante la vellicazione fat- 
ta alle fauci dalla scabrosità, o addentellatura dei contorni di 
dette foglie. La radice in medicina si adopera come rinfrescan- 
te e diuretico. 

i4d 

V. 177. Fcaniculum .... apium .... amari germina capni. 

Anethumfoeniculum, Linn. Finocchio. Erbaggio di pro- 
prietà carminative, riscaldanti, antiflatose, antbteriche. 

L* àpiumdi Dioscoride è V apium potwselinum, Linn. Il 
prezzemolo, ^olg. È la più comune erba aromatica della cu- 
cina italiana. La radice è valente diuretico, ed i semi n* erano 
annoverati fra i quattro principali semi caldi minori. 

Col nome di capnos (fumo) chiamavano i Greci la Fuma^ 
ria dei Latini^ fumaria officinalis. Linn. Fumo di terra — 
Erba da purghe, volg. Il nome ii fumaria^ come scrive Gale- 
no^ fu dato a quest* erba per la proprietà che à di fiir lacri- 
mare gli oedii se si fregano con essa. È minuta e tenera, e 
nasce fra sassi negli orti. Si wcco è deostruente.e valido aati- 
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decotto riofirescaiite. 

145 

▼. 178* . ^ . .polyporum hirtos imiiaiajtlicula einos. 

Cirri, o yiticd, o mani sono organi accessorii neDe piante, 
e più partioohrmente produzioni sottili e filamentose, spesso 
ramose, avvolte ordinariamente in elica, che a* attaccano a' 
corpi vicini per elevare e sostenere le piante che ne hanno, 
come la vite, la zacca, la veccia. 

Piace qui al nostro autcnre di assomigfiare i cirri ai tentacoli 
od alle braccia del fi>lpo dei YenezianL Sq^ia oetopus. Iàoxl 

144 
V* 179* •• • lymphis tangi reimens adiantus. 

Aétiantum CapìlluS'Qeneris. linn. Capel-^enere. 

Espettorante, diuretico, che si usa in scfloppo. L'infu- 
sione teiforme è da preferirsi. Questa felce à fusto delicato e 
tremulo^ nasce sul muro nelT interno dei pozzi, vicina al li- 
vello dell* acqua. Questo suo nome deriva (secondp Plinio) 
dal greco a privativa, e diamoci bagnare, perchè sfugge ali* ac- 
qua, come dice il nostro poeta. 

V. |8o. . . • . asplenum « . • • pictam phyllitida . • • • 

AspUnum ceterach. Linn. Aspleno. MatL Getracca, i^olg* 

Pianta di proprietà diuretiche, deostruenti, la cui decozione 
^ova distintamente agP infetti di lue venerea, come ricorda 
li Mattioli nel terzo libro dì Dioscoride. D suo nome viene da 
a e spleen^ milza, perchè giova a sanar questo viscere. 

Asphnium seohpendrium. Linn. 

Phyllitis, Camerarii. PbiUitide. ilfo^e. lingua cervina, (>o/jr. 

È una felce con fronda fatta a somiglianza di lingua di ca- 
ne: à nel rovescio gU organi della fruttificazione, che for- 
mano tanti rialzi trasversali di colore diverso più oscuro della 
base, si che in vederla sembra dipinta. 

È una delle cinque erbe capillari dell' antica medicina^ e 
suol esser proposta nella rachitide, e risguardata come deo- 
struente, e splenica» 

146 
y. i83. . . • . scUla medicare acri .... colocyntide amara. 
Sema maritima. Linn. Scilla— — Cipolla marina. 

È uno dei più efficaci rimedii diuretici, utile nell' idrocefa- 
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la, nelle idropisie, e nelle affezioni catarrali, uDite alP asma, 
ecc. Perdo il suo nome è derivato dal greco (sylló) inaridire. 
Cucumis colocynthis. Lino/Coioqinntida. 
La polpa del frutto di questa pianta ò tra i purganti vio- 
lenti, ed è amarissima. E suo nome viene dal grecò (coUian 
cinein)^ muos^re il ventre. 

147 
T. 184. Bellehoro grai^i . . * • 

Hellehorus niger. Linn. Elleboro -*« Erba nocca. 
La radice polverizzata di quest^ erba è fortemente drastica. 
L' elleboro dagli antichi^ sì celebrato a sanar la pazzia, corri- 
sponde al veratttan album. Linn. 
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V, 185-187. Quas.... ter evariata colorenu Ter^ores mutata 
diey rem nomine signat : Herba potens indice .... 
Si legge in Dioscoride : 9» Il tripolio nasce nelle maremme. 
99 Sono le sue (rondi simili a quelle del guado. Mutano i suoi 
99 fiori (secondo che si dice) di colore tre volte il giorno, e di- 
99 cono, che la mattina sono bianchi, a mezzodì porporini, e 
99 la sera rossi. Bevuta la radice, è purgativa e diuretica, ed 
99 entrava negli antiveleni. « La proprìeta di questo fiore mu- 
tabile tre volte in un giorno fece chiamare questa pianta tri- 
polio dal grecQ tri e polio^ cambiare. 

Tutta la confusione regna ancora fra' botanici sulla deter- 
minazione del vero nome di questa pianta, poiché Serapione 
(lib.in, cap. GIX), portando il passo di Dioscoride confonde 
à tripolio col turbito. Mesue lo confonde con una ferula^ 
poi coli un' alipia. Fabio Colonna nel suo Icones (pag. 160) 
vuole che il tripolio di Dioscoride sia una dentillaria^ ossia 
la plumbago europea (L.^, che nasce in luoghi tutt' altro 
che marittimi. Donati nel suo trattato Dei Semplici del 
Zito di Fenezia ( pag. 96 ) dà la tavola e la descrizione del 
turbith di Serapione col nome di tripolium majus vulgare^ 
riportato da Zannichelli nella sua Storia delle Piante dei 
Lidi intomo a fenezia^ col titolo di Aster maritimus pala- 
stris coeruleus salicis folio ( pag. 26^ tav. 2 ), e corrisponde 
secondo Pollini^ Flora Feronensis (voi. 2, pag. 701) all' aster 
tripolium. Linn. In tutte queste piante non si verifica il fatto, 
per cui, come dice dubitativamente Lemeiy ( Diz. Droghe^ 
pag. J61 ), gli antichi anno creduto di dover dare questo no- 
me al tripolio. 
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12 incenso e Jbi ttìnra sono le gomme più eklte cbe st ado» 
perinò ad onorare ìa Divinità. Quindi i <hie veri» italiani in- 
censare e mirrare. 

154 
T» aoi. . ; . aspalathus « • . cedrus . . . immortaUs cupressus^ 
Aspalato, epina bianca egiziana, che dà per fiore una rosa, 
ed à radice di soave odore, onde adoprasi negli ungueud 
(Plin. 12. 24 52). 

1. Pinus cedrus. lann. 

Cedro del monte Libano di Mattioli. 

Cedro, comunemente. 
Il cedro è pianta che dà un legno di grato odore ed incor- 
ruttibile, per ciò tenuto a simbolo di eternità e di potenza 
iy.Pier'-FàL. ttierogLlib. 5o). Arriva a superba altezza, e so- 
no celebri nelle sacre carte i Cedri del Libano. È la sua re- 
sina (cedrìaj^ che si adoperava ad ungerne i libri per guar- 
darli dal tarlo, ad incensare gli altari, e ad imbalsamare i de- 
funti. In medicina si adopera come rimedio nelle disurie od 
incontinenze di orina. Y. p. i33. i4o. 

2. Cupressus sempeìvii^ns. Lìnu. Cipresso. 

I coni o frutti di quest^ albero dotati di qualità astringenti, 
si usano in medicina contro i flussi, nelle intermittenti, ecc. 
!Non perde foglie e colore neir inverno, e quindi è simbolo 
deir immortalità, ond^ è cbe se ne attorniano i cemeteri, e se 
joe appende alle volte dei teinpii. . 

▼. 202. .... bene cum calamo spUuns .... cyperus. 

II cipero, cyperus longus. Linn. è pianta palustre aromati- 
<:9, stimata un tempo come amenagoga e stomatica. Se ne ma- 
fiticava il fusto da chi aveva ulceri nella bocca, e denti guasti 
per fame buon alito. 

v. 2p3 nec desini casice . . * . nec desit amomum. 

Osjrris alba. Linn. 

Casia poetica — Gineslrella. Osiride di Plinio. 
Questo fruttice di virtù aperitiva, e sempre verde, vive nel 
"Volterrano e nella maremma. È lodato da Virgilio qtsal nutrì* 
mento delle api, ed acconcio a fame uso in corone di fiori. 

pascuntur et arbuta passim^ 

Et glaucas salices^ casiamque^ crocumque 

Rubentem 

Georg, lib. IV. 



Amomum cardamomum. Lino. Cardamomo minore. 
Krba di proprietà stomatiche. Tempo fii ^ ne adopera^ 
^no spesso le frotta^ ohe adesso entrano- solamente nella 
teriaca. ... ... 

T. 2o4* Màcer . «. . • agaUocum* . . « €innfam odòm. ' 
V.p. 176. 
L' agalloco^ o legno aloe^ protiene dall^ India e dalP Ara- 
bia^ staccato dalla pianta agaìlòchum officinalis di Linneo^ 
aloeocylon agaìlòchum di Louyeirs. H più eccèllente lo si à 
dairindia orientale. È cdebre pel suo odore aggradevole, e 
pefe somma chirezu. Se ne £umo piccole, scatole aromatiche^ 
che si bruciano a profiionare gli appartamentL Anticamente 
lo si amministrava in polvere quale antelmitico e stupe&cienl^y 
e per mezzo delP alcool se ne traeva una resina ed un olio 
volatile. Adesso è del tutto dimenticato. 

Laurus cinnamomum. Linn. 
Cannella vagina, i^olg. 
Vengono celebrate le proprietà della cannella per rianima- 
re le forze vitali^ e se ne usa in varii casi di astei^a* .., , 

IM • ' • ' 

y. 206-209. Scordion^ omnigenis... ohstare9enienis.^. cou^ 
tagique solet .... viret comis imitata chamoBdfymyJlort 
rubens.,.. referens..^ alti cum wce saporem. 

Teucrìum scordium. Linn. Scordio. . ' 

Kanta di proprietà astringenti, vulnerariey ;antì|fettichi&, 

ottd' è che si adoperava anche nelle imbàlsaBaasloDÌ, » còàtra 

il nKMr$(o degl' insetti e dei serpenti ;.'.;:. : .n^ 

Teucrìum chdmjosdrys. Linn. . ' • '"' • » 

Querciola — Erba querciola. 

Si credeva di^U antìobi che, mangiata Iaiq9ttin^.in iniela* 

ta, fosse rimedio sicuro contro ìa peste. La. si adopera àncora 

per tonico e feU>rifngo. 

150 

V., 22€^ « . • . arbor dthej^a pnestat seminibus, • . < 

I semi del cedro, citrus medica. Linn., sono ancóra adope» 
rati come antistdrìci ed antelmitici. > 
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▼• %%6*%%^%%j. 4.«. h€derm folla .«.. Ida miUente mamplos 
Pietamm* < . * Ilfyricam irìm • é . . rhamni nigrantem 
radicem • • . • inidas . . . • . 

1. Bedera — > ife/io;. Lnuau EUera — Edera arborea. 

È firoMlice anaiopinaTìte coD08CÌttfissiiiìa, dal quale in Persia 
stìUa una gomma {resina). Gli antichi usavano P acqua distHlata 
dall# 6U0 foglie^ le quali ancora si adoperano con utilità nel- 
V atrc^ dei bambini. £ questa la fronda) che omaya le BaG<> 
òanti ed i baccanalL 

a. n Tcvo dietàmnum u moMé Ida^ che ci Tenhra secco^ 
e dÌTÌ6o in tecetli o manipoli^ ò l' origanum dictamnus. Lìnn» 

Dittamo) wtg. Aperitivo e cordiale. Facfiita il parto, ed 
à iì nome dal terbo greco, che significa partorire. 

3. Jjiris germanica. lann. od iride illirica^ era dagli an- 
tichi preferita a tutte le altre, quantunque avesse facoltà eguali 
a quelle dell* iris fiorentina. 

3. Ehamnus frangala. Linn. Alno nero -^ Frangola. 
' ik scorza Intèrna delle sue radici è .caustica^ vescicaria: 
punge con violenta s matasi in polvere unita al grasso per 
sanare la rogna. 

y. nota n% i64* 

V. 2S7 oBsipo propera leniì€ dohrenu 

O04rpu0 (dalgrcoO ^nis^ piurescere\ è materia grassa, 
viradft eodie ongiieilto, the si trae daSa lana sucida, che co- 
pre la gola e V interno delle ooseie delle pecore. !&ra adoperata 
all'esterno qual ammolliente, risolvente, e calmante. 

T. 238. Mastiòhinò óleo .... anseris unguenta 

Anche presso gli antichi V olio masticino era un preparato 
del tutto farmaceutico. Consisteva nella soluzione della resina 
mastice (che scola dal pistacìa lentiscus. L.) nell* olio e nel 
vino dopo una luioga iùfutione à leggiero xikftt. Adoperato 
esternamente è vulnerano e nervina 

y. poi la nota n. i25. 
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T. aSg. . • , • lini de semine mucam, 

Linum usitatìsstmum. Lbin. I^bio. 

Yegetabile di pix^rieià emollienti, e specialmente coUa sua 
mudlaggine, quale ottiensi dalla bollitura del seme di lino ma<* 
cinato, detto ^rina di lino. 

i64 
3^40. Narcissum • . • • inulanu. 

Naìvissus poeticus^lÀxm, narciso *^Tasaetta« 

Oli antichi adoperarano il succo del bulbo di quésta pianta 
come Tomitorio, e come supurativo. YoUe Linneo nella deno^ 
mìnazione di questo fiore ricordata la favola, che finge in esso 
trasformato Ifarciso, figlio ddfiume Cefiso.e della nin& Linopa 

Inula Helenmnu Limi. Enula campanaé 
- La sua radice è amara ed aromatica, e viene adoperata quale 
espettorante e mondificativo. La fiivola ne trae il nome da Eie* 
uà, che fu la prima ad adoperarla contro il mòrso dei serpen- 
ti, ed aggiunge essere quest^erba nata dalle lagrime da questa 
eroina versate, quando da Faride venne rapita a Menelao. 

i6i 

v^ 24i. Corycium crocum .... 

CojycìuSy o Curco^ costa delP Anatolia dove abbonda il 
crùco^ parte del fiore detto volgarmeirte zafferano orientale. 
Lo si adopera pella tintura in giallo, ed in medicina quale an- 
tisterico e afirodisiaco. H nome dato da Linneo aUa pianta che 
lo produce è crocia saiivus* 

T. a42-243.M. sieroserit herpes^ tange nitro^ et viridi medi' 
caia asrugine lyìfipha. 

Si usa ancora cpiale essicante, e sedativa P acqua preparata 
col verderame, ed è una soluzione di ammo^rAaco di rafne^ 
chiamata dai medici acqua zaffirina^ acqua celeste^ acqua 
ó/ialmica cerulea. È il verderame, acetato rameiro dei mo- 
derni, che risalta dalP unione dell* addo acetico col rame. Pel 
suo bel colore se ne usa nella pittura. In medicina è ancora 
appli(»to esternamente quale cicatrì^sante ed escarotico. In- 
ternamente preso, è velenoso. 
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%So* • * • • s0mcem • . • • cuutàbùnM • • • • 

Sijrrax qfficinaUs. Uiul Albero ddb slonoe. 

Di ijuest' albero, al dire di Mattioli^ ne areia a Pénigia a 
sturi tempi, in on giardmetto, V eccellentissinio medico Jfo^ 
feo d£ MqffeL Ilei clima più caldo deBa Natòlia e della Siria 
lo slirace produce un balsamo^ che si chiama siìrace^ o sto^ 
race^ ed è questo fl prodotto, che si usa in medicina come 
stimolante nervino. 

n cinabro è un solfuro di mercuria^ die si tróva anche hi 
natura, ma che per lo più è preparato dalPaite. Si usava, e si 
usa, come tutti i preparati mercuriali, quale yemufiigo ed 
antivenerea 

m 

T. 261* • . . numum • • • . stymma . . • . tìmra minuia. 

U minio è un ossido di piombo di odIoTe rosso, preparato 
dai chimici, ed usato dai medici come dissecante ed eparo^ 
tica 

^nyiOneed^i^eiiiiacluaniavanoituitiNi lo stibioodan^ 
timonio^ metallo, icui preparati sono ancora di tanto uso nel' 
la fimnada. Peli' incenso vedi V idtra nota n. aS. \ 

169 

T. 284. • • • nemora glauca salictu 

I salid sono pella maggior parte glaud, ossia dì color verde 
di mare. Son tali quelli che spettano al sali(c glauca di Linn. 

170 
v« 288* « • • molle eyperumé 

Cyperus longus. Lino. Cipero. Matt 
Galeno lo prescrive neir idrope, e per detergere le ulceri. 

171 
T. 289. • • . casìam .... sUvam amami • • . • 
y. notan. i56. 

Se non è certa ancora, dopo i tanti lavori, studii, ed osser- 
vaaoni dei recenti botanici, la terminologia delF omomo degli 
antichi, tanto più riesce difficile la determinazione dell' amo- 
mum^ al quale il nostro autore dà la proprietà di costituire 
una macchia. 

, V amomo^ dice Dioscoride^ lìb. 1, cap. i^ è un ]^ccolo 
arboscello delF Armenia, il cui iìisto tecmina a racemo. A il 
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fiore piccioto «imfle a quello deHe viòle bianche: le foglie si- 
agli aUa i^&e lambrusca^ detta anche brionia. 

Plinio al i4*^ capo del 12.* libro inoonùnciò a confondere 

V amomo col cardamomo^ dicendo : H cardamomo e dì pian- 
te e di ilome è simile air amomoif e frattanto descrivendo la 
pianta amomo degli antichi, dava i caratteri dello strichno^ 
dendron pseudocapsicum di Dodone^ solanum pseudoca- 
psicum di Linneo^ detto anche amomo dei giardini. Su que- 
sto insegnamento i trattatisti in materia memca posero invece 
il nome sistematico Linneano di amonmm cardamomum al 
vero amomo. 

A M* Feé dobbiamo recenti ricerche importantissime sopra 
r amomum degli antichi^ ricerche, delle quali egli arricchì la 
suaF/onz^ir^iViana; opera, nella quale si trovano le diflferenti 
opinioni dei commentatori. In quelle ci fa conpscere, che Ce* 
salpino à preteso, che V amomum sia il pipe r cubeba\ Scali- 
gero^ e Valerio Cordo^ che sia la rosa del Jerico^ al che si op- 
pone Mattioli: Gertner la bunias sjrriaca^ la quale è ]a stessa 
rosa del Jerico^ secondo Bastòn (Hort. Eystet.)^ e secondo 
Peisoon (Sy-nops^plunt). Gessnerfensa^ che sia ììpepe dei 
giardini^ solanum bactferum. In fine SplengelePlukenet^che 

V amùmum non sia altro che il cissus vitiginea. Linn. Cissus 
angolata^ Lamar. Fitis ìndica. Klein. Aggiunge il lodato Fee, 
che in qualche collezione di Storia I^aturale vide il frutto del 
myrtus pimenta^ o pepe della Giamaica segnato col nome 
di amomum^ c'osi pure ritenuto in alcuni antichi trattati di 
Farmacologia^ com'è così citato fra gli amomi nell' HisL des 
Droghes. Guibou7% iSSg. Chiude egli il suo lavoro, dicendo 
che non può fare a meno di riconoscere l' amomum racemo- 
sum pel vero amomum degli antichi, locchè viene ripetuto da 
Plenk nella sua magnifica opera: Icones Plantarum medici- 
nalium\ e da Ruitz e Pas^on nella Flora Perus^iana. — Or 
che dovremo pensare dell' amomum del nostro Poeta? Che 
egli in fatto stia con Dioscoride^ e voglia citare P amomum 
di lui. Ma la descrizione data da quel secondo fra i botanici 
deir antichità: 1.^ 9^on può appartenere a veruna specie del 
genere amomum compreso nelle staminee di Linneo, nelle 
cannacee di Jussieu, nelle diymyrrhizoe di Yentenat, tutte 
piante erbacee, indigene dell' Indie, aromatiche, e tutte a 
foglie larghe, lanceolate, indivise. 2.^ Ilon alla wsa del Se- 
rico (anastatica hierocuntica. Linn.^, perchè à foglie spa- 
tolate^ quantunque abbia il fiore bianco piccolo simile alia vio- 
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la bianca (e ▼edafenelafiganmeUVeonejARtt), e gia%m- 
metrica a segno di aerrani a giappofe quando ir diaieciai, e 
riaprini te bagnata con acqa& S.® Man ad una miriacea, né 
ad una solanaceoj percbè di abito affatto direno. 

Sembra quindi potersi ammeCtece, die Pbikenet abbia eoi- 
pilo più de^ altri nel segno, perchè di fatto iciMii/ sono tutti 
affini alle i^Uis:^ anno V abito di queste, ed il cissus vitiginea. 
Linn^ o angtdaia di Lamark, vitis linacciA Willd. è panta 
indigena deU' Indie, che à le foglie cordate, sobrotonde, pen- 
tagone, pelose, dentate, e V intiero abito (fig. 499- DUrich^ 
Synopsis plant) simile a quello della vUis lambrusca. linn. 
Lambrusca vkis (Dioscorìde, lib*V, cap.n), della qurie ap- 
punto porta la somiglianza, 

Ì7t 
T. 294. Jena .... quercui 
V. nota n. la. 

175 

T. 297-298 purput^as ^r albas.^^ violas «^ lUia alba. 

Fiola odorata. Linn. Viola maocunola. 

Anche le viole sono di color diTerso, secondo la y^riotà Io* 
ro: annunziano la primayera, e quindi sono i primi doni di 
Flora. 

Lilium candidunu Linn. 

Gìglio — Giglio bianco, o di S. Antonio. 
Questo fiore è simbolo della candidezza. Spontaneo nella 
Siria, e nella Palestina, si coltiva fra noi Infondendolo neli^ o- 
lio d^ ulivo, nell^ aceto, e nel mele depurato, se ne preparano 
molti medicamenti vulaerarii, ammollienti, risQJi^tivi 

174 

T. 290. • • . . hyacinthus ptimus .... rosas primaA 
Hyacìnthus orientalis. Linn. Giacinto — Diacinto. 

Il giacinto è conosciutissimo fiore, perchè coltivato nei no- 
stri orti in belibsime varietà e mostruosità. Il suo nome deri- 
vato dal greco 10/2, v'ìo/a, e cynthus^ Cinto^ monte di Delo, 
donde Cintio e Cintia^ soprannomi di Apollo e Diana, che 
abitavano sul monte stesso. Giacinto vuol dir duqque sciala 
d' Jpollo. 

Rosa centi/olia. Linn., Rosa doppia, o di cento foglie. 

Ad uso di farmaco si prepara V acqua di rosa, lo sviluppa 
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di rosa, ecc. L^ essenza di rosa è generalmente &Isificata colla 
essenza di legno rodio. 

Y. 326. . . . raucum reddU coma cedria murmur, 
Pinus cedrus. Linn. Cedro del monte Libano. 
Y. pag. 187, e qui aggiungasi, che non solo pel tempio di 
Salomone, di cui le sacre carte, ma è Cima, che nella costru- 
zione flei templi di Efeso, di Apollo Delfico, ecc. sia stato ado- 
perato il legno di quelP albero, che per essere chiomato nel 
vertice, e posto a grandi altezze, mette forte e rauco ilroraore, 
quando sia agitato dal vento. 

V. 332-333 nidore cupressi . . . thya reiterare. 

V. p. 186. 
La thya di Teofrasto^ albejv di vita di Clusio^ cipresso 
maschio dì Mattioli^ è la thya occidentalis Ai Linneo i albe- 
ro a fronde sempre verdi, il cui legno bruciando manda gra- 
tissimo odore, come lo danno le foglie se si stropicciano fra le 
dita. È stato cosi denominato dai Greci da thya (suffl.0)^ per- 
chè, sendo pianta molto odorifera, fu usata a profumo special- 
mente nei sagrifizii, al qual uopo è ricordata frequentemente 
dai classici 

177 

V. 355 Jiumina i^iV/ argenti .... sulphureos .... latices. 

y. pag. i58, 172, e qui basti indicare, che V argento vivo 
in istato fluido, e raccolto in piccioli laghi, esiste anche in 
natura^ quantunque non corra a fiumi, come leggiadramente 
immagina il Fracastoro. 

Fello zolfo valga ciò che fu accennato sui lavori delle mi- 
niere. E qui si nojti che collo zolfo si preparava e si preparai 
il latte di zolfoj magistew di zolfo^ che risulta dalla preci- 
pitazione, a mezzo di un acido^ dello zolfo prima disciolto 
nelP acqua per opera di un alcali, con cui si ottiene un li- 
quido latticinoso, e inodoro, dell' apparenza del latte. Questo 
latte si adoperava nelle malattie dei polmoni, e uell' asma. 

Il Fracastoro poi non ricorda qui che le acque sulfuree, e 
forse questo medesimo latte di zolfo, per indicare alcune delle 
operazioni chimiche, cui erano intese le Ninfe al sopraggiuu- 
gere d' liceo. 

SIS 
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178 
T. 36 1-362. .... argenti semina et auri*. . . sacnun €khd0^ 
lei'e bitumen .... 
Bitumen è Teramenle V «sfalto^ o tiitume giudaico. EiceTe 
il nome del lago Asfaltide, o mar Morto di Giudea^ da doTe 
deriva. Si chiama anche gamma deijunerali^baisamo dimum- 
mì€tj perchè adoprarasi neir eseqiùe^ pelle mummie^ q bq* sa- 
grifiui agli Dei iniemali. Quiadi è, che il Firaca»torQ gli dà 
V attribato di saavt ^ à color nero di pece^ assomiglia »I carbott 
fossile; la spetaatura è lucente e concoide; oi&e a chi lo e^sa^ 
urina la composizione dei corpi orgaxùci, ma niente si $a di 
certo sulla Tera sua formazione. 

i79 

T. 374-378-379 meantiajliimina subter. . . . concita 

ab antns in mare .... abeunt .... 
Qui sembra tradotto alla lettera queir insigne luogo della 
Scrittura (Eccl. 7, 1)5 ove è detto: w Omnia Jlumina intrant 
y> in mare^ et mare non redundat: ad locum unde exeunt 
9i Jlumina rei^eituntur^ ut itemmjluant « 

Quindi è certissimo il commercio sotterraneo del mare coi 
monti, com' è certo e visibile V esterno dei monti col mare; 
grande operazione della ^Natura, che sola può dar evidente e 
certa T idea del come e donde scaturiscano i fonti. 
V. pag. 174. 

180 

V. 386 crepitantes sulphw^ flammee. 

U crepita,!"^ è proprietà di zolfo che abbrucci. 

181 
▼. 4o3. Argenti fluitantem undam . . « . v^ivo metallQ. 
V. pag. 158, 1725 193. 

T. 4^7 OriciiB .... terebinihi. 

Pistacia terebinthus. Linn, Terebinla 
Da questa pianta ottiensi il terebinto o trementina di Su- 
rio (la trementina comune si estrae dai pini). £ detta oncia 
con epitelo Yirgiliano (^n. lib. X, v. i35), perchè Orico od 
Orilo, oggi Orso, è la città non lungi da Otranto, nei cui din* 
torni abbondano i terebinti. 

i83 
V. 4^8 laricis resina .... 

Pinus Unix. Linn. Larice. 
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La resina del larice è oonosciuta sotto il nome di iremen- 
tìna di Veneif,iu^ e si adopera ia médiciaa come astnngtot« 
e balsaimca. 

ÌB4 
ir. 4^S«4^$ uiiguem èquiman tcmntumm ^ . « « 

Gli antichi con INùscoride e Crdbfeno datano ai grajifet dei 
vara animali facoltà consimili^ cioè di esaece Imitivi, sopura- 
tivi) càloianti, PreferiTano qmllo di un aniaiale . aU' altr e^ 
secondochè V uno era più adi^so^ V altro sebaceo^ e ne cad*" 
eomandavano la depuraKÌooe» 

Siamo già autoriztati prefientemeote (ed ia upeciaUtà dopo 
la dimostrazione di Ches^reul^ che i grassi tutti sono formati di 
stearina e di elaina) ad adoperare indistintamente ogni gras- 
so animale, osservatane sok> V eguale densità, os^ia la costante 
quantità nei due principii suddetti, e P assoluta frescheztaé 

429. .... ced/i liquorem .... bdelce liquorem • ^ • • 

Cedriai^ spezie di resina, che cola dal cedro dd Liband 
(Pinus CedrusJ^ e che si usava dagli Egiziani per imbabamare 
i cadaveri, e dai medici nella confeaio&e di akunt etnpicbtri 
ed unguenti. 

V. pag. i85, 193. 

IB6 

V. 4^0 myrrhce guttas » » . . mascula tura. 

V. pag. i85, i«6. 
Si sa, fino dal Mattioli^ che si faceva ì' olio o liquore di 
mìrra^ chiudendone la polvere nell' albume e nelle cavità la- 
sciate dal tuorlo delle uova di gallina cotte dure, e mettendola 
in luogo umido, finché sortiva sciogliendosi. Dì questo liquore 
potrebbero essere appunto le goccie di minu nominate dal 
poeta. 

JVius è la gomma resina, olibano od incenso, che suH^ au^ 
tonta di Linneo^) di Bergias e di Broussonnet si credeva pro- 
dotta dal juniperus lycia. L. Che^^allier e Richard assicura- 
no invece, che V incenso scola dalla boswettki serrata di De^ 
candolle^ o hosw. thurifera di Roxburg*^ albero ddla ^miglia 
delle terebintinacee, che cresce nelle montagne dèli' India, e 
specialmente a Calcutta. Le più grosse e scelte lacrime o grani 
d^ incenso si denominavano e si denominano incenso maschio*^ 
le più minute, più lorde, e poco lucenti, incenso femmina od 
anche incenso minuto. V incenso, oltre V uso conoscintissimo 
nella timiatecnia, fa parte ancora di molti medicamenti. 
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T. 4^1 mimum rubens .... sulphura s^is^a. 

Dei colore del minio, t. pag. 190. 

Lo zolfo genaralnieiìle oofiosciuto era dagli antìchi distinto 
in zolfo vi90^ zolfo citino^ e zoìfo giallo. 

n vwo è meramente il zdfo nativo dì c«Ior bigio, quale si 
raccoglie a Bracciano presso l'antica Yeja negli Stati romani, 
n citino è quello che si ottiene dalla pirite. TX giallo è lo 
zolfo sublimato, chiamato anche^on? di zolfo. Lo zolfo in ogni 
suo stato è adoperato molto utilmente nelle malattie della pelle. 

188 

T. 4^^ trita melampodia .... arentem irìm. 

Gli antichi chiamayano melampodio^ come assicura Dio^ 
scorìde^ V elleboro nero^ perchè Melampo, pastore di capre, 
'Tu il primo, che purgò e sanò con esso le figliuole di Preta 
Questa pianta è V helleborus niger di Linn. Le sue radici 
(ancora di qualche uso in medicina) sono drastiche, eniena- 
gogfae. U infusione spiritosa di esse usasi per la scabbia. I 
Teterinarii, passato il settone nella giogaia dei buoi, y' intro- 
ducono un pezzo di questa radice, ed eseguiscono per tal 
modo r operazione, che essi chiamano redigio. 
V iris fiorentina. Linn. L' iride, ^olg. 

È quella piànta perenne, la cui radice secca conserya un 
buonissimo odore é& yiola, e, se si distilla, dà un* acqua di que- 
sto odore, la quale dicevano gli antichi essere risolutiva. Ora 
si adopera la sola polvere di questa radice per dar odore alla 
polvere cipria. 

189 

y. 4^4- • • • galbana . . . laser grai^eolens . . . gaìbana . . » 

Bubon galbanum. Linn. Galbano. 

La gomma resina, che cola spontaneamente per via d' inci- 
sioni dalla pianta di questo nome, si chiama galbano anch' es- 
sa. Usavasi in medicina come risolvente, e nelle malattie 
d' asma. 

Lasero è il succo concentrato della pianta laserpizio^ che 
cresce nella Media ed in Soria. Mantiene il forte odore della 
pianta originaria, eh' è il laseipitium triquetrum di Per-, 
soon. Questo succo ai tempi di JDioscoride lo si usava nelle. 
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salse per dar sapore aggradevole ai cibi. Scrìve PUnio che 
tanta e tale era V importanza, che si dava a quel succo pelle 
sue qualità igieniche e mediche, che lo si Tendeva a peso 
d' argenta Egli agmunge, che una pianta di laserpUio eire^ 
wiaico Al portata a Hèrone come rarissimo dono. 

190 

V. 436« — • oleum «... lentiscù 

Dai frutti del lentisco, pistacia lentiscus. Lina, bolliti pri- 
ma neir acqua, poi compressi, » trae 1' olio rammentato da 
Dioscoride quale costrettivo, e da Mesue come vulnerario ed 
antispasmodico. Adesso è dimenticato del tutto. 

i91 

V. 45a .... cacto cytini .... cacto scindi ligustri 
Cjrtinus hypacistis. Linn. Ipocistide, itaL 

Il sugo di questa pianta parassita, che vive sopra la radice 
di vane specie di cistus^ condensato che sia a guisa di estratto, 
è astringente, e si usa nelle emorragie, nella diarrea, ecc« 

Idgustì^m bulgare. Linn. ' 

Ligustro detto (^e/Y/e perchè conserva a lungo le foglie ver- 
di anche nell' inverno quando sia mite. La decozione di esse 
è riputata utile pelle ulcere della bocca, e per corroborare le 
gengive attaccate dallo scorbuto. 

192 

V. 4^7- • • stoechade. . . . rore marinL . . . amaracini comis. 

Da stoechas degli antichi, è denominata la stecade aràbica^ 
las^endula stcecas di Linn. Questo nome ebbe origine poi dalle 
isole di Yeres, una volta Steccadi, dove si raccoglieva in grande 
quantità. La sua sommità fiorita vale per V uso medico e culi- 
nario, essendo molto aromatica, cefalica, antisterica. Adesso 
non serve, che quale ingrediente nella Teriaca, ed in qualche 
altro antico farmaco, sfuggito alla falce dei medici sistematici. 

Rosmarino, o Ramerino, italianamente. Questa pianta tras- 
se il suo nome da 7*0^, rugiada, e marinus^ di mare, perchè 
nasce più spesso in riva ai mari, e raccoglie, condensata sulle 
sue foglie, la rugiada. £ molto aromatica, e si adopera ester- 
namente come rafforzante i nervi. 

L' amaracus dei Latini, e 1' origanum ma/orana. Linn. 
lyiaggiorana, ^^olg. 

£ un^ erba molto odorosa^ dà molto oglk) volatile^ ed esstodo 



T* 4^8. Vahena saera .... tene olentìbus herùdeis. 
Verbena cfficinalis. Lino. 
Terbena ^ EiIni ciooe — Yeibeoaca. JGiHL 
Qtiest^ eilNi à credito di Tolnennia, astringente, MlMÌliigi; 
AHI floprattolto b « pregia con altre a goarire r cnicruiie. 

Gli antidn le attnboifaoo molte nitù sopenfinose, e sp&- 
dafaneote qoella di rinnire gli animi degli amanlL 

Era ciuamata dai greci edpa sacrOj perdiè, come arrisa 
Dioscoride^ con essa ri parificavano i loo^ santi, ed erano 
incoronate le Tittìme. 

Meracleum sphandislium. Linn* 
Paoace eradeo •— Branca onina^ ^H>lg. 
Sphondiler di MaUialL 
SeDa Polonia e nella Lituania la porera gente, mettendo a 
fermentare le foglie di questa pianta, ne ottiene un liquore 
spiritoso simile lUla birra. Sei Kamschaka ri mangia la parte 
interna dei fusti, ed in Russia seriianri le costole ddle foglie, 
che appassite rifioriscono, e producono una sostenza zucche- 
rina, che dà UDO spirito ardente (Targioni TozzetH). Questo 
nome fu dato a tal pianta, perchè dedicata ad Ercole. 
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Y. 6. Sancta arbos .... 

È già detto, che questo è il guajaco^ che per essere stato 
trovato portentoso nelle guarigioni, fu detto dal popolo legno 
ionto'^ nome cosi elegantemente tradotto dal Fracastoro. 

T. 35 i^oce vocaM pairii sermonis Hyacunu 

Quaiacum officinale. Linn. 
Legno santo {Hyacum degli Americani). 
Il legno di questa pianta è potente nella cura del male ve- 
nereo. Dicesi che primo a prescriverlo sia stato il medico con- 
temporaneo del Fracastoro Antonio Musa Brasui^ola nel 
i&i6 in Ferrara. Anch^ essa la resina di questa pianta è dia- 
foretica. 6 opinione pur anco che la stessa spuma della deco- 



zione del legno santo usata siT esterno, é come imsiofie, ab- 
bia efficacia noa lieve a risarcire i danni del mprbo (Vedi no« 
ta D. 200). 

Or il guaiaco^ iaco in poesia, nasce a 5. Domingo (ffispa- 
niola)^ e nelle altre isole Antille. Ck>sì abbiamo il rimedio dal 
luogo stesso da dove il male sarebbe venuto. Gli Americani 
ne distinguono di due specie: hiacan^ di soave odore, 
aromatico, di color negretto, solido, denso, resinoso^ koaocix^ 
can^ dì color biancastro e giallelto. Però usano Tuno e P altro 
distintamente. La mirabile sua virtù gli à poi meritato il nome 
di legno santo. In seguito, e dopo il i534, ci venne dal Perù 
la sarsaparilla^ e. dalla Florida il sassaffas. La sarsaparilla 
dà pertanto il decotto, che a preferenza si adopera nelle cure 
del morbo gallico. Yiene pur detto, che, immergendosi nel 
JRio de la Plata^ sulle cm sponde è frequente il guaiaco^ « 
bevendo in gran copia quelle acque, le genti del Brasile e del 
Paraguay se ne liberino prestamente; salvo che se passano 
poi in Europa, od altro paese ]^ù freddo, diventano attratti e 
stcnrpL 

IM 
V. 59. Spuma quippe linunt • 1. . • 
V. pag. 198. 

197 
V. 79. Ne tamen ah ne. tanta time. 
V. nota aoo. 

198 

V. 16 L salicum cineres .... nititim. 

Le ceneri sopravvanzate air abbrucciamento di varie specie 
di salice si adoperavano per formare collo zolfo e col nitro la 
pohere pirica^ o polvere da schioppo. 

Il nitiv è un sale noto a tutti, prodotto dalla natura in al- 
cuni terreni e sili posti in coudizioni fisiche e chimiche 
capaci di favorire V affinità nei principii che lo compon- 
gono. Yien poi depurato col mezzo deir arte. Risulta dalla 
combinazione delP acido nitrico colla potassa^ e si denomina 
nitmto di potassa. 

199 
V* 23i-a32. Forte per umbrosos. 

Il Fracastoro qui parla dei pappagalli, come Torquato Tasso 
nel canto XYI, stanza i3 della Gerusalemme Liberata^ 
V. pag. 181. 



n nitfofo sempre adoperato dai meSd come aperitiTo eri- 
ioliiliyo^ promuoTe 1^ orina, e ^ora a mitigare la sete. 

T. /^oi^^oi nunc GaUis^ Germanis^ SeiMs orbe ga- 

visa Latino ^ Europam veeta est Hjracus in omneau 

Il l^no guaiaco, guaiacum officinale. lion. cresce spon- 
taneo àdle AntiUe, e specialmente a S. Domingo e aUa Giam^- 
maica. Sd secolo XY ai tempi di Ulrico vonAitUn ^ Spa- 
gnuoli lo portarono all' Indie occidentali, dorè k Sifilide, 
giusta r asserzione di Oriedo, con un mezzo piùfi^Se e meno 
pericoloso, si guariva col decotto di questo legno, comekggesi 
in Alqysio Luisino: D^ Lue venerea^ Ln^lnni, 1728. Dalb 
Spagna passò in Francia, poi in Italia, e da noi in Germania, 
dove Nicolas Poli à curato 3,ooo sifiiitid: il guaiaeo aSkxn, 
fu venduto undici zecchini alla libbra. Boerrhaa/ve nel secolo 
XyiII spinse a tale la cura col guaiaeo^ accompagnata da 
rigorosissima dieta, da far morire di langaore i mahti. Alla 
tema appunto di tale inconveniente mirava sin dal suo tempo 
il Fracastoro quando, accennando a questo rigoroso digiuno^ 
scrìveva nel Hb. HI, v. 5i : 

Ne tamen ah ne tanta tinte, 

non andò guari poi, che il guaiaeo cesse affiitto nella me- 
dicina il posto al mercurio ed ai suoi preparati 



FiNE DELLE IKOTE. 



MI 

INDICE DELL' OPERA 



li froatìspiiio ^ la facciata; f inlrodnsione ì P atrio; U liliro ò la casa ; ì paragrafi 
64 1 capitoli 4ano le stanze, te evi T bUtUHta trova ripota; gf indici nt tono U sca- 
le; e #«im quttta nom ti 9a in casa, ni da ver tutti §^i appartamenti e ttcreti. jiuiori 
a tipogn^ vogliano pertuadertene- Btti irofnraaao U tomaconió; e ffUtiaéUisaram 
gioitati daifptro. La nom cnranna di ciò i giunta a tale, che (a dìrp.€» diumlil^ tolo^ 
ma fra i pvù, nobili e memorandi deltecoh) il volume dei Promessi Sposi delP ultima 
editione di Milano (volume da oltre 800 pagine; volume di gran cotto,' e ricco di mille. 
e mille memorie di cose, di persone e di luo§^i) lo ti k finito colt ultima riga detesto, 
tenaa danaio afjti astociati neppmr t beiiee e V argomento almen dei capitoli l Certo pà 
tola templice dìmetttiean%a; ma, te fotte fatto di ^uelP opera un ìndiee al modo che 
utavati tempo fa, vedrebbeti riccheasa di notizie che ìa tè racchiude ; ed avrebbesi 
poi modo a trovarle tosto, occorrendo. 

M illi i i i' (ì)g>ri) < g» 9€gBB — 

Dedicazione . « , pa^. 5 

Introduzione. 

j I. Epoche principali della vita del Fracastoro . . 99 7 

99 II. Storia Sacra 99 8 

99 III. Storia Civile . 99 10 

99 ly. Scienze ed Arti • 99 11 

99 V. Viu del Fracastoro dal i4B3 al i5o8 99 i5 

99 VI. 99 dal 1609 al i553 ..... 99 i4 

99 VII. Amici del Fracastoro . . • 99 in 

99 Vili. Onori a lui resi . .' 99 10 

99 IX. Opere del Fracastoro 99 ao 

99 X. Edizioni . 99 a5 

99 XI. Traduzioni 99 a6 

99 XII. Argomento generale della Sifilide 99 39 

99 XIII. Argomento particolare del libro I. ..... 99 5b 

99 XIV. 99 II 9» 37 

99 XV. 99 III 99 38 

Goachtusione , 99 4o 

Poema 

Della Sifilide Libro 1 99 4> 

99 Libro IL . 99 70 

99 Libro III » f 99 98 

Annotazioni . ì • 99 laS 

Glasse I. Filologia 99 ia<j 

99 li. Mitologia, 99 iSq 

99 III. Storia n i4^ 

99 IV. Geografia 99 i5a 

99 V. Astrologia 99 i63 

99 VI. Medicina e Chirurgia 99 168 

99 VII. Mineralogia 99 172 

99 Vili. Botanica e Storia Naturale '^ >7^ 

Tavola delle cose notabili comenute ueir Opera 99 aoi 
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Abila, t6i. 

Abruzzo, 157. 

Acori, 171. 

Acqua, i^Sw 

Acaua zaffirina, 189. 

Adoa, fiume, i55. 

Adianto, i8i. 

Adige, i6a. 

Adone, i4o. 

Africa, i6j, i6g. 

Agalloco, 187. 

Agazzi Dj Agostino, 175. 

Agordo, 173. 

Albérì citato, 9. 

Albero di vita, iq3. 

Alchimia, 33, i65, 172. 

Alcitoo, ao. 

Alcone (Pi poemetto, aa^ i5. , . . 

Aldovrano^ 33 

Alibert, 169. 

Allegoria della Sifilide, 29, i35. 

Alloro^ 17 

Alviano generala pel veneti,. i4« . 

Amalgama dei metalli, ina^ 173.. 

America scoperta, io, 11, 33, i^a» 

:i44 i^i^y l5o,.i56, j59, iGi. , 

Ammoniaca, j85 

Amorao, 190. . . 
Anatolia, 189. . . 
Andalusia, j 61. . 



Anitrai 177. 
Antille, 169, 160. 
Antimonio, 190. 
Antipatia e simpatia, ai. 
Antipodi, i56. 

Antoni (degli)Seba8tÌAno, 27, 1 S6. 
Apollo, 29, 1419 193. 
Arabia (solfo di), i55. 
Arabi,i02, 172, 18S. « 
Archiatri Poniificii, if. 
Architetti del secolo XVI, 1 2. 
Areento vivo. V. Mercuria, 
Anosto Lodovico, 23, i35. 
Aristotile, i5, i56k 
Armi da fuoco, i5o. 
Arpie, 167. 

Artisti del secolo XYI, 11, 12. 
Asfaltide, lago, 194* 
Asfalto, i94« . 
Asia, i53, 162, i85. 
Aspalato, i86. 
Aspleno, 182. 
Astrologia, i63, i65« . 
Assiria, 1S2. . 

Astronomia, i5, 20, 33, 1 63, iG^, 
Atlantide, 3, 1 Sa, 161. 
. Auggrello Gio. Antonio, 172.. 
Aurora, i55. 

Avvenimenti politici al tempo del 
Fracastoro, 11, 3o, i45, 168. 



Barbaro Ermolao, 33. 

Satura^ città, 162. 

BdelUo, 185,195. 

Belli Pietro, 27. 

Bellini, i35« . 

Bembo Pietro, i5, 24, 29 •— fiu& 
vita e lettere alFracastoro, 1 27, 
128, i38, i63 

Benaco, lago, 20, i55 

Benini, 26, 27. . 

Ber^no Jodoco^ 20. 

Bestie soggette alla lue venerea, 
175. . 

Bitume, 194. 

Bracciano, 196. 



Boccage (de) mad., i35. 
Bonnida, i6o« 
.Barcana, 179. 
Boschi, 161. 
Bossi, i48. y. Sospoe. 
Botanica, 16, 33. 
Botanici diversi citati, 1 75 passim 
. sino, al fine. . 

Branzin d'acqua dolce, pesce, 1 77. 
Brescia, i54. 
Brpwn Rawdon, 1 53. 
Bruscandoli, 180. 
Bruschi prof, citato, i5. 
Buglosso, 179. 
13ull3i, 159, 160, 178, i85. 
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Gahmiinta, 179. 

Galcnttay iq5. 

Galliroe, 140, 174* 

Galpe, 161. 

Gambaja, i56. 

Gampagna di Roma, 1 55. 

Gancro, i64* 

Ganella, 187. 

Gani (cura dei), a a, a 5. 

Ganicola, 167. 

Gannibali, 149, 160. 

Ganopo, i55. 

Ganton, i56. 

.Gapelvenere, i8a. 

Garaibì. V. Cannibali* 

GarciolH, 178. 

Gardamomoy 186, 191, 

Garlo V, 17, ao, 

Gannani, i55. 

Garni porcine, 1 78, 

Garte$ia, $elva, 161, 163. 

Gasla, 186, iqo. 

Gatigara, i5€!. 

Caio Srede, a6. 

Catullo, i5i, i6a. 

GatuUo Tommaso, 174. 

Gausiici, 171. 

Gavajoti, ao. 

Gavalli, 1 q5. 

Gedrì, i3^, 1^0, 186, 187, 193, 

195. 
Gedronella, 179. 
Gelso, 171. 
Geperi di salice, 199. 
Genomani, i54.* 
Getracca, i8a, 
Ghevrenl, 196. 
Ghiampat, i56. 
Ghina, ]56. 
Chiodi 58. 

I 
Dei Mani, i^i- 
Demofoonte, 176. 
Diascordio, i5. 
Diana. V. Luna. 
Digiuno, aoo. 
Dioscoride, 173. V.ilÌ«tóoZi, igS, 



Ghirone, 171. 

Chiusa (la), i63. . 

Cholèra, 170. 

Ciambe, i56. 

Ciane, 160. 

Cicerbita, 179. 

Ciclopi, 174. 

Gilie^o, 175. 

Cinghiale, 177. 

Ciocchi Andrea, SjJ, i6i« 

Cipero, 186, 190. 

Cipolla marina, i85« 

Cipolle, 178. 

Cipresso, 186. 

Cipro (polvere di), 19S. 

Circello, monte, 1 54. 

Cima, i57« 

Clemente VII, 9^ 3a. 

Cocincina, i56.. 

Cocomero, 178. 

Cocomero selvatico, i84« 

Cdco, i85. 

Colombo, 33, i44, 148, 149, i5o, 

1 58. 
Colonne d' Ercole, i56, 169, 161. 
Concilio di Trento, 9, i4. 
Gonrado Gasparo, 3. 
Contagi (dei), ai, 5a« 
Copernico, i64< 
Corinto, istmo, 157. . . 

Corniani co. Marco, 173. . 
Corone civiche, i3a. 
Corsioa, 157. 
Costa Lorenzo,' 1 35. 
CosteUaziooi, i^G^ iGa^ i$6| 167, 

168, 
Gotta, i5i. 
Crescione, 178. 
Critmo, 34. . 

Croco, 189. 
) 

196, 198. 
Dittamo, 188. 
Doride, 157, 
Duìno, 157. 
Duro Alberto, 14^9 i46> >47- 
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Ebano, 176. 

Bgeo, iBn. 

Eeitto, i85. 

Euiterìo offidnale, 184. 

Elefimtìan, 169. 

Elena, i53, 1^. 

Elleboro, i85, 18G. 

Ellera, i88. 

Ennla, 189. 

Eraclea, 198. 

Erba nocca, i83. 

Erba S. Pietro, 180. 

Erbaggi, i4o, 188. ^ 

Falcadma, 170, 171. 

Falerno, 167, i58. 

Farina di mandorle, 175. 

Favola della Sifilide, 19. 

Fecondità, suo simbolo, 176. 

Figo, pesce, 176. 

Filli (hvola di), 175. 

FilUtide, 182. 

Filosofia, 16. 

Finocchio, 18 a. 

Finocchio marino, 180. 

Fisica, 16. 

Flusso • riflusso, 174, i94- 

Fracastoro Girolamo, locuito, 3, 6, 
i5 — - sua vita, i3, 18 -«• onori 
a lui fatti, 18, 10 —- Buoi amici, 
16, 17 -— suoi figli, 17 — sua 
statura ed aspetto, 18 — sua 

I 

Galbano, 197. 

Galeno, 173, 190, igS* 

Gange, i56, 170. 

Garìgliano, i53. 

Greografia, 16. 

Geologia, 16. 

Giacinto, 191. 

Giganti, iSTi, 139, i43. 

Giglio, 101. 

Grinestrella, 186. 

Giorni crìtici nelle malattie, ao. 

Giove, i4i, i53, i63, 166, i85. 

Giovenale, i33. 

Giraldi, i36. 

Giunone, i43, 166. 



Ercole, 164, 171, 1 

Eresie ed ^retid del secolo XVI, 

8, 5o, i3o. 
Eridano, i54« i5S. 
Erpete, 169. 
Eruca, 34. 
Esipo, 188. 
Espero, 166. 
Etiopia, 162. 
Eufirate, iSa, 167. 
Europa, i53. 
Eosino, 157. 



sepoltura, 18— sue opere, edi- 
zioni e traduzioni, 10^ 19, 128 
—Rime e Prose itidiane, 2 2 —la 
Sifilide è poema insigne, dotto, 
morale, 29, 3o -— censurato e 
difeso da chi, 33, 34-— esaltato, 
34, 35 — di Quanti versi, 35 — 
argomento di ogni liln-o della 
Sifilide, 36-4o. 

Folpi, 182. 

Fonti, origine loro, i4o, 174? ^S^ 

Forcellini, i54. 

Fracchia Giuseppe, 175. 

Frangola, 188. 

Frìgia, i53. 

Fumaria, erba, 18 a. 

Furlanetto, i54. 

Fusione dei metalli, 173. 

Griuseppe Ebreo, — 

Giuseppe (il), poema, a 2. 

Golfo Cannano, i55. 

Grolfo d* Arabia, i55. 

Golfo Persico, i55. 

Grotta, i85. 

Grramigna, 181. 

Granata (conquista di), 3 1 . 

Grasso, iqS. 

Gravina Vincenzo, 34- 

Gregorio XVI, i65. 

Grigioni, i58. 

Guaìaco, 1 8. V. Legno santo, 1 5 1 , 

198, aoo. 
Guìzot, 10. 
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Hanin, 18. 

laco. V. Legno miti». 

Idra Lernea, 171. 

Idrargirio, 178* 

Idraulica, 16. 

liceo (&vola d7, i53. 

Imperatori dal i44^ al 1619, 8. 

Incaffi, 17, ao. 

Incenso, 157, 186, loS. 

Incisori del secolo XVI, la. 



Indiani, i5o, i5i. 

Indie;, 160, 161, 19^. 

Indivia, 179. 

Indo, i56. 

Ipocistide, 197. 

Ippocrate, 3. 

Iride, 188, 196. 

Isole del nuovo cominente, t6«« 

Italia, 159, i53« 



Lacombe, a8. 

Lago di Como, 1 55. 

Lago di Garda, 20, i55, i6a. 

Lalli Gio. Battista, 3a. 

Lapazio, i8o. 

Larice, 194* 

Lascari, 127. 

Lasero, 196. 

Laserpizio, 196. 

Latte di zolfo, 193. 

Lazio, 139, i53. 

Lebbra, 3i. 

Leggi Venete sulle miniere, 1 74. 

L^«o santo, 18, 99, 3o, aS^ i5i, 

161, 198, 300. 

Lentisco, 197. 

Leone X, 19, i4 17» «9i ^% 3a 
— santo della MB vita, 129, 



i63, 173. 
Letterati del secolo XVI, 1 a, t3. 
Libano, 186. 
Libbra, 169. 
Libia, 16 a. 

Lichene, malattia, 169, 
Licurgo, 175. 
Ligustro, 197. 
Lingua di bue, 179. 
Lingua cervina, loa. 
Lino (muco di), 189. 
Lucifero, 166. 
Lucrezio, i349 169. 
Lue venerea, 3o. 
Lupi, 181. 
Luppoli, i8o. 
Luisini Francesco, a4« 
Luisiai Luigi, a<^. 



Macis, 176, 187. 

Macquir, a 8. 

Magellino, 1479 1^9' 

Maggiorana, 197. 

Magna Grecia, i5a. 

Mai, cardinale, i63. 

Mal Francese, 3o-3a. V. SifiMe. 

Majalì, 181. 

Mandorlo, 175. 

Manni Dei, i4o. V. Dei Mannu 

Mantuano Gio. Battista, i33. 

Marte, 166. 

Mar Morto, 3i. 



Mar Rosso, 160. 

Martinica, 159. 

Marziale, i33, 169. 

Mastice, 188. 

Mattioli, 33, 176. 

Medaglie, 18, 19. 

Medea, i85. 

Media, 1 33. 

Me^ci 61e) card. Ippolito, 18 < 

femiglia, 137, 139. 
Medici(imagimdi),5. 
Medici spagnuolt, o\. 
Medicina, 16, i63« 



, , igS. Meroe, iGs. 

Mdampodia, n^2. _ HrtaBi, iG5, 173. 

Melica, 177. Meaofaiti, cudniale, i65. 

Melifca, 170^ Minionei, 1S8, 160, 175. 

Menelao, 1^. Minio, loo, 106. ■ 

Menkenio, 19, i32, iSj. Idia, i85, 106, igS. 

Mente agreiU, i4o« Monico, cnrdindle, i63. 

Menta, 1 78. Montesanto D/ Crauep, 1 36, 1 37. 

Menlagra, i6g, 170. Morbo gallioo, 3i. 
Mercnrìo, nelallo, i58, 173, 193, Moto della tetra, i64- 

1 94, 200» MoMimbico (CSapo di), 1 S5w 

If 

Najadi, i^o* ^ Nerone, 196. 

Napoli (storia di),*i4fi, 1S8. Nenmajer nob. ])•' Antonio^ i4^, 

Narcifo, 189. 1^6. 

Natòlia, 190. NHo, innondasioni, «6, 157. 

Natura: sue forze, i3o. Ninfe, i4s, 161. 

Navagero, 17, ai. Nitro, 189, 199* 
Navigatori del secolo XV • XVI, Noce moscata, 1 76. 

10, 1 1, 147, i4^, 1499 >^9» Nodarì D.' Pietro^ 4®* 



tifir, 160, 1.6 1* Onco, i94> 

Offlio, fiume; 1S4. Orsa. V. CastOttxiom. 

Olio masticino, i88. : Olii Esperidi, i33, i4o« «55. 

Olio di lentised^ 197* Orti MaoMra, 19. 

Omero, i35, 167. Otranto, 194. 

Opi, i4t. Ottaviani Gaspare, 3i. 

Orata, pesce, inS. Ovidio, 167, 171. > 

Ordini ReligijMi del sec,XVL 9. Ovo, 160, 171. 

P 

Palma, 17* Perugia, 190. 

Pamfilia, 181. Piaghe, ini. 

Panacea, 18S. Pierio Vaferiano, 17. 

Panvinio, 6. Pietra percara, 177. 

Pappagalli, 18 1. • . . Pinco, i3i. 

Parapuaj, 199. Pittagora, 164. 

Parche, i4a. Pittori del secolo. XVI, 12. 

Paride, 180. Platone, i56. 

Parini, i48. Pleiadi, 167. 

Pecore^ 188. Plinio, 196 et alibi 

Pepite, 160. Po,. 154. 

Persego, jpe^C, 177* Poetica (della), ai. 

Persia, 1 Sa. Polvere di cipro,. 196. 
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Polvere pirica, 199. 
Pompeo, 169. 
Pompooaceioy prof., 9, i3^. 
Pontano, ì5, io, i5o, i3i, i^o» 
Pontefici dal i4ft4 al 1 SSo, «ji 1 89. 
Pordenone, i^* 
PorUMiooo, 159. 
PrasMH i5$. 



Prezzemolo, 181. 
Principe (Villa del), tS^. 
Prosecco, 157. 
Proserpina, i4i* 
Prosodia (regolo di), t32. 
Provvidenza, a 38. 
Puglia, i52. 



Qnagfii 
Quercu 



la, ini. 
i3a, 191. 



^ Querciola, i8i. 



Raf&ello, lag. 

Rame, 189^ 

Ramusio, i3, 17, 18, a6. 

Rapto, iS5. 

Re di Francia dal i46a al i5i5, 8. 

— di Spagna dal i4^8 al 1 5 16, 8. 

Reno, iSa. 

Resina, i3a. 

Retrone, fiume, i55. 



Rezia, 1 57, 1 58. 
Rio de la Fiata, 199. 
Robertson, i48. 
Roma, i63. 
Romice, i8o. 
Roscoe, 129. 
Rose, 191, 193.- 
Rosmanno, 197. 
Rucola o ruodietta, 180^ 
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Sabbia (valle di), i54* 

Sabina, 167. 

Sadoleto, 137, i63. 

Salasso, 171. 

Saggina, 177. 

Sagra, fiume, i5a. 

Saturno, iSo, i63, 16S, 171. 

Sannazaro Jacopo, i5, 18, 3a« 

Santa Sede irremovibile, 8, 9. 

Santi del secolo XVI, 9. 

Sanuto, D'mri^ 1 53. 

Sarca, fiume, i55« 

Sardegna, 160. 

Scaligero Giulio Cesare, 17, 18, 

35. 
Scaro o sargo, 177. 
Scienze naturali, i5. 
Scilla, i85. 
Scillati, 169. 
Scoperta del Nuovo Mondo, i44» 

'i56. V. A melica^ 173. 
Scordio, 181. 
Secolo di Augusto, 6 — di Leo- 



ne X, 7, i3. 

Segni dello Zodiaco, i63, 16$, 
167, 171. 

Seneca, i56. 

Sermione, i3i. 

Servio. V. Firgilia, 

Sesuvio, 180. 

Sifilide, etimoloina della parola, 
a a, 33, i35, i3€, 137—- orieì* 
ne e storia di questo male, 3o^ 
3a,i3o,i43,i44,i45, i47»>^5, 
i65, 168, 169, 170 — poema» 
Y.Fracattoro, ^em^4a, 137^ 
ia8. 

Sifilide, poema. Y. FracaiUnro. 
^, i5, ai, a9,3a,33. 

SiÉiio, pastore, ag, 3o, 3a. 

Sio, pianta acquatica, 1 79. 

Siria, i38. 

Sirio, 167. 

Sole, 39, i3o, i4a, i5fi, i63. 

Sommariva Giorgio, 38, i34* 

Sotterranei, 174* 



Me 

Spagnuola (la), i&8, 160. 

Sparagi, 180. 

Spinace, i8i>. 

Spolverini, i4.>, ijS. 

Sprengel, 3i. 

SlifR, barone, a 8. 

Stimmi, 100. 

Sticia, tS£ ^ 

Taro^ fiame, iS5. 

Tarso, iGi. 

Tasso, i35, 154} 181. 

Tassoni, i34« 

Tartarìa, 162. 

Tartuffi, i'78« 

Teiape, i3i. 

Tempio di Salomone, di £fc80 e 

]>elfo, 161, 193. 
Teofirasto, i56, 193. 
Terra, i^i» >43. 
Terra dì Lavoro, i58. 
Terra, pianeta, 164^ i^^* 
Terre Antartidie, i6o. 
Terre Artiche, iGo. 
Terebinto, 194. 
Tbiene S. Gaetano, i38. 
Thiene Domenico^ 3o, i53, 168. 



Storace, 190. ' 

Storia d' Italia. V. Avvenimenti, 

Strabone, i6a. 

Streillo di Gibilterra, 161. 

Sublimato corrosivo, 17 a. 

Suino, animale, 17^» 

SwedUur, i3& 



Tia,ig5. 

Tiberio, 169. 

Tigna, 171. 

Tigri, i5a. 

Timbro, 179, 181. 

Timo, 179, 181. 

Tirabosco Antonio, a8. 

Titani, ì'5^ 

Titano, i55, i56. 

Tolomeo, i64* 

Toro, 167. 

Torre (Dalla) fratelli, 16, ao, i3i. 

Toscanelli, 169. 

Trementina, 194- 

Trieste, iSn. 

Trìpolio, i85. 

Turbito, i83. 



Umbria, 167. 
Urania, ao. 



Val Pantana, i63. 

Vello d^ oro, 168. 

Vene, 171. 

Venere, i4o, 1G6, 176. 

Verbena, 198. 

Verona, 6, i45. 

Veterinaria, 196. 

Vico (da) Gio. Battista, 27. 

Vino adacquato, i4o. 



Uomo, e sue parti dominate dogli 
astri, 16 5, 166. 
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Vino temperate, 21. 

Viole, 191. 

Virgilio, 3, 7, i5, 35, i5i, i54, 

i55, i3n, i4o, 143» i6a, i64» 

169, 186, 194. 
Vitalba, 181. 
Viticci, 162. 

Vittime nei sagrifizii, i43. 
Volpi, i3a. 
Volpicelli M.' Jacopo, 5. 



Zaccarelli Gio. Luigi, 28, 35. 
ZalTerano, 189. 
Zanehi Basilio. 19. 
Zini, i48. 



Zodiaco. V. Segni, 171. 
Zenzero, i84- 
Zolfo, 195, 194, 196, 199. 
F I N £1. 



GORRE ZIO ni. 



Pi^.iS,Un.io Err.di Coir 


.da 


i6 


3a 


spinto religioso 
Pietro 


spirito. Religiosa 
Fieri© 


II 


18 


ai 


decima 


undecima 


^9 


11 


Pontefice diPooib Ili 


Pontefice Paolo III 


?'.^ 


32 


unzioni 


unzioni 


ivi) 
49 


— 


{h citazioni dei vera tono errate tutte). 


3i 


Capire in seo, forza 


Capire in sen ; fona 


52 


i4 


oestus 


aestus 


53 


i3 


r anno 


Tanno: 


56 


8 


folio 


solió 


ivi 


11 


casumque reram 


casuraque rerum 


62 


21 


Gorpore 


Gorpora 


ivi 


26 


manere 


manaro 


65 


4 


in .... in .... 


a ...i a .... 


% 


10 


essa 


està 


3o 


gobiique. 


gobiique, 


& 


i5 


menseque 


mensseqne 


}^ 


Pia di prima, 


Più di prima, 


ivi 


ivi 


bumorem 


humorem 


81 


20 


Qua ludi 


Qua ludit 


84 


7 


herpes. 


herpes. 


ivi 


20 


labores. 


labores. 


86 


18 


Ilcea 


Ilceu 


88 


35 


undisy 


undis. 


9> 


\l 


onda 


onda. 


94 


acrìsB 


aeri» 


100 


À 


fera 


feraz 


ivi 


Icvor. 


levor: 


104 


I 


secabant. 


secabant. 


]o6 


5 


Gjane 


Gyane 


ivi 


20 


aura 


auro 


110 


34 


convallae 


convalltt 


112 


10 


suos 


sues 


119 


ivi 


Ciò la salute 


Ciò fia salute 


141 


4 


barbara, e senza significato. 
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IIFERIMENTO 

CHI PROÒRE88IVI DEL TESTO. 



rsi a lato delle singole annotazioni, viene offerto il modo 
arsa i luoghi proprìi, che ne riceTono illustrazione. 
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vabiautl 

Pag. ig, lin. 9 invece cbe: V altro di, leggasi : ì altro brano di untele- 

ffo,di 
Pag. 47> 1'°* ^ invece del verso: 

99 Tanto stan giunti i genitali semi! 

leggasi: 
99 Lenti 8* adunan tanto i germi primi ! 
Pag. 97, lin. 1 1 invece che l€war, leggasi: mondar. 
Pag. 107, lin. iQ invece che il solo verso: 

Chi cerca uom eh* ivi sia, chi d* òr le arene, 

leggansi i dae: 
Chi cerca d' abitanti, e chi la fulva 
Corrente, e ali* òr miste le arene ammira. 
Pag. 157, lin. 30 invece che un nome^ leggasi: un nominativo, 
Pag. i44s lin. ^i invece che storica, leggasi: geografica. 

AGGIUHTE. 

2. Pag. 17, lin. 19 Valeriano, Francesco Bnrni (di cui il famoso Capi- 

tolo: Udite Fracastoro un caso strano). 
i. Pag. a8, lin. io dopo la parola Mecenate, s* ^giunga: 

io) 1040. La Solide di Girolamo Fracastoro recata in 
metro italiano (sciolti) dal DJ" Francesco Gugerotti 
Fracastoro. Ver., tip. Libanti, in 8. di pag. 78. —A versi 
ao65, senza testo, e senza note. Qui giovi accennare, che 
la traduzione del Beninì à versi 1900; quella deg^UAntonj 
1816; quella del Tirab osco aiSo; quella del Zaccarellì 
i8i5. 

3. Pag. 106, lin. 55 dopo l* ultimo verso latino, si aggiunga il mancante : 

Strìdula, et exanimes passim per prata jacebant. 

4. Pag. i38, lin. aS invece cbe; nascondono nei nomi, leggasi : no^con- 

dono talvolta nei nomi. 

5. Pag. 359, lin. 34 invece che: onde fu da lui, leggasi: onde appunto 

fu da lui. 



AL LETTORE BENEVOLO. 

Emendata s^ides^ sed peccai littera si qua^ 
Corrige : nemo satis Lynceus esse potest. 

CANCBLLlKJd» 
TRÀDUZIOIfE. 

Sani la tua bontà, s^ ànvi, altri guasti : 
Ifiun puot' esser Linceo quanto che basti. 

VENEZIA, 34 MAGGIO l845. 
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